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BIZZARRIA-NOVITÀ. 
Se il lettore prende il nome generico dei 
Bacherozzoli diviso per una negazione, e 
prende pure la scienza studiata dall'uomo 
nellostato di malattia o di sanità, per impa- 
area conservare questa ea farcessare quella, 
avrà un'espiazione, per risolvere la quale sì 
dovrà moltiplicare ciascun pezzo del numera- 
tore per il proprio denominatore. Eccola: 
A+B+C +F+G 
L X 
1.° Una composizione poe- 
tica (AL) 
2.° Porzione di mare che 
sì insinua dentro ter- 
ra (BL) 
8.° Spazio di tempo che 
corre dal tramontare 
\__alsorgeredel sole (LC) 
/1.° Avverbio di quantità 
oppure vocabolo  ap- 
pellativo di ciascuna 
Ri (DX, XD) 
2.° Legamento, aggrup- 
pamento (XE) 
3.° Pianta comune (al 
plurale) (XF) 
4° Sorta dì gallina con 
gambe cortissime (GX) 
‘@. Francesco Cavalla. 
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LA FRODE. 

Avea piacevol viso, abito onesto, 
Un umil volger d’occhi, un andar fray 
Un parlar sì benigno e sì modes 
Che pareva Gabriel che dicesse: five 
Era brutta e deforme in tutto il [rest 
Ma nascondeva queste fattezze gdave 
Con lungo abito e largo; e sotto quel 
Attossicato avea sempre il coltello. 

Amosro, Orlando fur 
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del Problema N. 710: 
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{ tesimi 65 se 


‘Estero per ciascun nume; 
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del Catalogo generale illustrato în Italiano 
0 Francese contenente tutte lenuove-mode 
pella STAGIONE d'ESTATE, dietro richiesta 
affrancata all'indirizzo : 


Signori JULES JALUZOT & C" 


PARIGI 


Sono egualmente Inviati franco 1 campioni di 
tutti i tessuti, componenti | grandi assortlmenti 
del PAINTEMPS, ma bene specificare 1 prezzi è 
le qualità, 

‘tutti gli schiarimenti necessari alla buona 
esecuzione delle ordinazioni sono Indicati nel 
Catalogo. 

Spedizioni, franco di porto e di dogana, per 
tuttal'Italia coll'aumento del?09/sull'ammontare 
della fattura, secondo le condizioni del Catalogo. 

Le spedizioni sono fatte franco di porto a desti- 
nazione a partire di 25 llrè contro assegno, cioé 
pagabile alla ricevuta della merce. 

Tclienti non avranno alcuna pratica a fare per 
ricevere Inostrì invii, tutte le formalità sono fatte 
dalla nostra casa di Rlespedizione, 6, o/a Carrazzat, 
TORINO. 
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Gran diploma di 1.° grado all'Esposizione di Londra 1888, 
Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 


Esposizioni Univeri 
bourne 1881, Sidney 1880, Brus: 


‘uso del FERNET-BRANOCA è 
chi soffre febbri intermittenti 6 vermi 
yrebbe solo bastare a generalizzare 
bene ad esserne provvista. 


‘Questo liquore composto di ingredienti vegetali si prende mescolato coll'aci 

col vino e col caffè. — La sun azione principale si è quella di correggere l'inerzia e ig 

debolezza del ventricolo, di;stimolare l' appetito. Facilita la digestione, è sommamente 
inda alle persone soggette a quel malessere prodotto dallo spleen, 

al mal di stomaco, capogiri e mal di capa, causati da cattive digestioni 0 liebo: 
dici preferiscono giù da tempo l'uso del FERNET- 

i di simili incomodi, 

è 6 da rappresentanze Municipali e 


antinervoso e si racco! 
nonché 
lezza. — Molti ncereditati 
BRANCA ad altri amari soliti a prendersi în ca. 

Effetti garantiti da certificati di celebrità medi: 
Corpi Morali. 


Prezzo Bottiglia grande L. 4. 
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di prevenire le indigestioni ed è raccomandato per 
questa sta ammirabile 
‘uso di questa bevanda, ed ogni famig? 


AL BON MARCHÉ 


PARIGI Ditta Ax IT PARIGI 


rina _BOUCI 
Magazzini di novità c miscono néi Toro articoli 
lì scelta più completa, più ricca 6 più elegar 


Il sistema di vendere tutto con piccolo beneficio 
e totalmente di confid è assoluto nei Magazzi BON MARCHÉ 


possiede grandiosi assortimenti, ed è ri- 
0 che esso offre dei grandi vantaggi, tanto dal punto di vista 
della qualità che del reale buon mercato di tutti i suoi generi. 

La Ditta del BON MARCHÈ fa spedizioni in tutto il mondo 
e corrisponde in tutte le lingue. Ogni spedizione (salvo i mobili ed 
altri oggetti voluminosi) sarà fatta, /ranca di porto, da 25 franchi 
in su, Le spese di dogana sono a carico dei committenti. 

Il BON MARCHÉ (Parigi) non ha nè Succursali, nè Rap- 
presentanti , e prega la sua clientela di stare in guardia dai ne- 
gozianti che si servono di questo nome. E 

1 Magazzini del BON MARCHÉ sono î più grandi, i meglio 
impiantati e meglio organizzati del mondo. Essi contengono tutte 
ciò che l’esperienza ha saputo produrre di più utile e comodo, e 
sono sotto questo rapporto una delle curiosità di Parigi. 


riconosciuto notoriamente il più 
grani bilimento d'Europa, 
per l'allevamento dei cani di 
miato con medaglie d'oro 
gento dadiversigovernie società. 
Zahna (Regno di Prussia) 
fornitori di 8. M. l'Imperatore di Ger- 
di Imperatore della Rus- 
iultano della Tur- 


8. Mil re dei Paesi Bassi, 8, A, 
R. il gran duca d'Oldemburgo S. A. È 


romanzo DI 
Giulio Claretie 
da cni fu tolto il dramma ora rappre 


sentato al Zealro Moderno di Parigi 
UNA LIRA. 


ai Fili Treves. Milano. 
il principe Federico Carlo 6 $. A. 
Hrincipe Alberto di Prussia, A. il 
granduca Paolo di Russia € di molti 
principi imperi.li e reali principi 
regnanti, eco. 


offiono le loro specialicà in cani di 

lusso e di guardia dal più grande 

Alano d'Ulma e cane di monta- 

l più piccolo vane da salone; 

re cani da presa, da cacola, 

tti, braochi e levrieri ben 

come anche cani non 

e giovani con lunghis- 

garanzia. Listini dei prezzi 

correni 100 e francese con 
illustrazioni franoo © 


è sorprendente azione do- 


farebbe 
ma, col seltz, 


Piccola L. 2. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


STEFANO JACINI. 


Il conte Stefano Jacini, senatore ed ex-ministro, 
moriva mercoledì 25 marzo alle 2 ore di mattina, 
a Milano, nella sua casa di via del Lauro. Egli 
fu uno degli uomini più insigni del Risorgimento 
Italiano. La sua individualità era così spiccata— 
mente originale che anche dopo l’essersi ritirato 
dalla politica militante, egli continuò ad occupare 
nel paese una posizione eminente, ed ogni sua 
manifestazione diventava un avvenimento. Era 
un vero uomo di Stato, ed in molte occasioni, 
senz’essere al potere, esercitò una grande influenza. 

Era nato nel 1827 a Casalbuttano (Cremona) 
da famiglia molto ricca, non nobile, ma autore- 
vole in Lombardia. Passò i primi anni dell’ado- 
lescenza nel Collegio di Howyl presso Berna, di- 
retto allora dal celebre Emanuele di Fellemberg. 
Di buon’ora intraprese lunghi viaggi nel nord 
d'Europa e in Oriente, e faceva ritorno in patria 
richiamato dal movimento nazionale del 4848. 
Essendo allora in giovanissima età, non fu lui 
che) in quel tempo si distinse, come asserì per 
equivoco qualche biografo, bensì il di lui mag- 
gior fratello Paolo, che una morte immatura rapi, 
dopo Novara. 

Essendo ricaduto il Lombardo-Veneto sotto alla 
dominazione austriaca, Stefano Jacini prosegui a 
coltivare gli studi suoi prediletti e principalmente 
gli economici; la Società d’incoraggiamento di 
Scienze e Lettere di Milano avendo proposto l’e- 
same “delle condizioni della possidenza e delle 
classi rurali lombarde ,,, egli rispose all’ invito, 
scrivendo il libro: La proprietà fondiaria e le po- 
polazioni agricole in Tania che fu premiato. 

In quel libro si rivelava un degno seguace del 
Cattaneo, ed era tanta la copia della dottrina e 
la genialità del pensiero che il giovane autore 
fu d’un colpo, ed anche fuori d’Italia, riconosciuto 
come un economista di prim'ordine. 

Del odo cospiratorio c'è quasi nulla a dire 
sul Jacini. Egli prese parte al risorgimento patrio 
con g udì, non con l’azione. Nel 1858, essendo 
governatore del Lombardo-Veneto l'arciduca Mas- 
similiano d’Austria, una tremenda carestia ven- 
ne a colpire la Valtellina. L’Arciduca, in parte per 
benevolenza di carattere, in parte per desiderio di 
popolarità, si prese a cuore la situazione di quella 
Bravinci e si rivolse al Jacini, perchè volesse 
esporre il vero stato della Provincia desolata e 
additare i rimedi opportuni. Questi accettò; e 
non mancarono allora gli ultra che gliene fecero 
rico, benchè egli avesse posto per condizione che 
uo Rapporto potesse essere reso di pubblica 


il 
ragione per mezzo della stampa. Il Rapporto del 
Jacini si risolveva in una vera requisitoria contro 
l’Austria, ma più di tutto rilevò il tatto politico 
dello statista. Combattendo l’amministrazione del- 


l’Austria, avrebbe esposte teorie contrarie al veri 
L’amministrazione era l’unica organizzazione seria 
che non danneggiasse la nostra economia. Forse 
fu essa che, complice involontaria, conservò la 
fisonomia locale alla provincia del Lombardo- 
Veneto. Jacini rispettò aliora l’amministrazione 
austriaca (e non si mancò per questo di amareg- 
giarlo). La causa del male egli la ricercò più in 
alto, nella dominazione straniera, e fu questa do- 
minazione, la quale contendeva ogni espansione 
all’Italia, che egli denunciava all'Europa. L'Eu- 
ropa, che avrebbe sorriso del demagogo econo- 
mista, discusse invece l'opuscolo del cittadino. 

Avendo il nobile Arciduca mantenuto la sua 
parola, il rapporto uscì col titolo: Le condizioni 
economiche della Valtellina nel 1858, ed ebbe l’o- 
nore di essere tradotto in inglese dal Gladstone, 
come una dimostrazione decisiva dell’incompati— 
bilità della dominazione austriaca in Italia. Ma 
già si annunciavano tempi migliori per l’Italia, 
e Cavour si rivolgeva segretamente al Jacini per 
avere da lui un Rapporto esatto, spassionato e 
documentato sulla posizione dell'Austria nel Lom- 
bardo-Veneto, per il caso che la questione ita— 
liana, annunziata nel Congresso di Parigi, fosse 
stata presa in mano dalla Diplomazia. Questo 
Rapporto compilato dal Jacini non è mai stato 
pubblicato integralmente, ma ne comparvero pa 
recchi brani nei giornali durante i primi mesi 
dell’indipendenza di Lombardia. 

Appena avvenuta, nel 1859, la liberazione della 
Lombardia, egli venne chiamato da Cavour, che 
volle avere in lui un collaboratore nella organiz- 
zazione del nuovo regno. Dal gennaio 1860 al 
marzo 1861 vi fu ministro dei lavori pubblici 
Ma il momento saliente della politica del Jacini 
venne più tardi; fu ‘quando il La Marmora lo 


chiamò a far parte del Ministero che si costitui 
dopo le giornate di settembre del 41864 e che 
esegui il trasporto della capitale a Firenze. Jacini 
ebbe tutta la confidenza del La Marmora; egli fu 
anzi il suo ispiratore ed ebbe parte gran 
nella conclusione dell'alleanza prussi 
trattative che condussero alla guerra del 4 

Un'altra opera d’immensa importanza per l'I- 
talia, intieramente dovuta alla sua iniziativa di 
ministro e di economista, fu l'apertura del Got- 
tardo che egli difese e volle con una tenacia in- 
flessibile e fortunata. Si può dire che il valico 
del Gottardo sia il suo monumento. Il suo titolo 
nobiliare, la contea, l’ebbe da Vittorio Emanuele 
nel 4880, quando fu aperto il tunnel del Gottardo. 

Egli tenne il ministero dei lavori pubblici fino 
al marzo 1867; da allora uscì dalla politica at- 
tiva, ma restò sempre ai primi posti nel trattare 
gli interessi pubblici. Già l’anno dopo, raccon- 
tava la storia di Due anni di politica Italiana 
dalla Convenzione di settembre fino alla liberazio- 
ne del Veneto per mezzo dell'Alleanza italo-prus- 
siana, e con questo scritto veniva in aiuto del- 
l'ottimo La Marmora ch'era allora bersagliato 
dalle accuse più violenti ed ingiuste. 

Per alcun tempo stette lontano dal Parlamento, 
e ne diede la ragione in una lettera agli elet- 
tori di Terni sulle condizioni della cosa pubblica in 
Italia dopo il 1860, nella quale si mostrava fa- 
vorevole ad un sistema di ampio decentramento, 
e prendeva l’attitudine di un oppositore conser- 
valore. Qui egli faceva la separazione dell’Italia 
reale dall’ Italia legale: antitesi che divenne po- 
polare. 

Nel 1870 fu dal ministero Lanza nominato se- 
natore; è l’anno stesso egli parlò in Senato con- 
tro il trasporto della capitale a Roma. 

Ma il suo titolo di gloria fu l'inchiesta agraria 
compiuta nel 1885, della quale egli fu il presi- 
dente e l’ordinatore, per Ja quale scrisse un’ In- 
troduzione, che è un lavoro magistrale. In que— 
sl’ opera, che sarà consultata con frutto in tutti 
i tempi, egli denunciò, come scriveva ieri un so- 
cialista, le ingiustizie sociali in forma assai più 
seria che non abbiano fatto delle serque di de- 
mocratici e radicali insieme uniti. 

Giacchè egli era in fondo un conservatore so- 
la, o un socialista cattolico. Egli ebbe negli 
ultimi tempi la vell di fondare un partito di 
questo genere, e mise il campo a rumore con 
vari opuscoli sulla Conciliazione, su la Questione 
del papato, e con la sua famosa lettera dell’anno 
scorso all'Associazione Costituzionale di Milano. 
S'egli avesse avuto l'ambizione e la combattività 
per mettersi a capo di un tale partito, non gli 
sarebbero mancati i seguaci; ma egli è stato 
sempre un filosofo della politica, e si contentava 
di mettere i suoi pensieri e i suoi progetti sulla 
carta, lasciando ad altri il maturarli. 

L’anno scorso però egli stesso cooperò a scal- 
zare le fondamenta al governo di Crispi. Nei 
Pensieri sulla politica italiana, pubblicati prima 
nell’Antologia, poi in opuscolo, egli mandò un 
grido d'allarme, che fu ripetuto in tutti i gior— 
nali; e applicando a quel sistema di governo il 
vocabolo di megalomania, gli diede un marchio 
indelebile. A quei Pensieri, egli diede solo un 
mese fa un seguito col titolo: Le forze conserva 
tive d’Italia; e chi avrebbe detto allora che un 
ingegno si robusto fosse vicino a finire? Tra le 
sue idee vi era quella di doversi regolare in via 
internazionale la questione ch'egli chiamava pa- 
pale, per distinguerla da una questione di Roma, 
ch’ egli non ammetteva. Ma il pubblico non sa- 
peva comprendere questa separazione. 


CAMILLO DE MEIS. 


Nel N. 44 abbiamo annunziato la morte di 
questo medico e professore illustre, e accennato 
alle sue opere. Nel pubblicarne oggi il ritratto, 
riassumeremo il discorso che un altro medico e 
professore illustre, il Murri, pronunciò dinanzi 
alla sua bara, a Bologna. Nell’ esordio, l’ enfasi 
apologetica è forse soverchia. “Pochi sapevano che 
quest’ uomo era tale che tutta una nazione non 
ha chi sostituirgli. ,, E poi: 

“ Quale virtù mancava al De Meis? 
“ o non riesco a scoprirla.... ,, 


Non basta :.... “se la nostra fosse ancora età da 
santi, avrei creduto quell'uomo degno d’altari. ,, 

Fortunatamente, uscendo dalle esagerazioni del- 
l'esordio, il professore Murri viene ad un apprez- 


zamento serio dello scienziato; e ci piace citare 
testualmente le sue parole: 


Camillo De Meis non fu semplicemente un medico e 
non fu neppure un filosofo nel senso moderno della pa- 
rola : fu piuttosto un filosofo di quelli, che da Aristotile 
a Herbert Spencer, coll’ estendersi enorme dello scibile, 
si son fatti sempre più rari. Se per l'indole degli studii 
prediletti, per il felice connubio dell’arte e del sapere, per 
la grande varietà di cultura, per la tendenza a trattare 
gli alti problemi della filosofia naturale, io dovessi 
pensare è qualche vivente, che gli somigli, mi si pre- 
senterebbero alla mente Du Bois Reymond e Hnxley. 

Per lui non c'era differenza di antico e di moderno: 
conoscitore accuratissimo degli antichi egli meravigliava 
spesso i giovani medici colla conoscenza delle opere più 
recenti. La storia l'attraeva irresistibilmente: storia. 
delle arti e delle scienze, storia politica, tutto egli co- 
nosceva con mirabile precisione. Modestissimo, non espo- 
neva mai il tesoro di cognizioni che aveva raccolto, ma 
se s'avveniva con un geografo, con un filosofo, con un 
grecista entrava nelle più minute o nelle più alte con- 
troversie, e, per confessione de'suoi stessi contradittori, 
n'usciva vittorioso il più spesso. Conoscere il latino, il 
greco antico e moderno, il francese, l’inglese, il tedesco 
e lo spagnolo potrebbe bastare anche ad un esigente: 
ma De Meis sentì il bisogno, di studiare anche il san- 
serito, l'arabo e il russo. Nella filosofia era così versato 
e felice, che Bertrando Spaventa, Francesco Fiorentino 
e Vittorio Cousin l’ebbero in altissimo pregio. Il Dopo 
la laurea è un libro, che per consenso unanime ogni 
letterato vorrebbe avere scritto. 

Laonde se per un verso la Facoltà di Filosofia e di 
Filologia avrebbe potuto invidiare alla nostra il De Meis, 
le opere da lui pubblicate swi tipi vegetali e sui tipi 
animali lo rendevano desiderabile piuttosto alla Facoltà 
di [Scienze Naturali. Nè mancano scritti di lui, che 
fanno fede di quanto valesse anche nelle scienze poli- 
tiche. Ma coloro, ch'ebbero la ventura di udirlo dalla 
cattedra e ingegno per comprenderlo, affermano unanimi 
che nessuno scritto pò rendere immagine delle” sue 
lezioni: infiammato dall’argomento, egli metteva allora 
il frutto immane di tanto lavoro e di tante meditazioni 
in servizio del suo pensiero e ne prorompevano le sintesi 
più felici. 

Non c'è forse disciplina medica che il De Meis”mon 
abbia insegnato, nè si sa dire quale di esse insegnasse 
con maggiore competenza, con più vivo ardore: Aniato- 
mia e Medicina teorico-pratica a Napoli, dove poi inse- 
gnò anche Antropologia, Semeiotica a Parigi, Fisiologia 
a Modena, Storia critica della medicina a Bologna. 


Dopo lo scienziato, il cittadino. Qui si poteva 
credere che il panegirista dovesse trovarsi imba— 
razzato, nella sua qualità di radicale, di deputato 
d’estrema sinistra. Giacchè il De Meis era în po- 
litica un moderato, moderatissimo, tanto che il 
De Sanctis era da lui, più che fratello, tacciato 
di troppo ardito progressista. 

E sì che il De Meis era stato uno dei più at- 
tivi patrioti degli Abruzzi: “egli fu congiurato 
e ribelle, soffri la confisca de’ beni; meritò la con- 
danna a morte, sfuggi al tiranno e ramingò ta- 
pinando, immolò studii, cattedra, ricchezze, i con- 
forti della famiglia, la vista del suo paese ado- 
rato, tutto sè stesso ad un’ideal,, 

Ora ecco la spiegazione benevola e giusta che 
il radicale Murri dà del moderantismo del De Meis: 


Nascere in un'Italia'a pezzi, così indegna del suo 
passato da sentire appena vergogna dell oppressione stra- 
niexa, e vedere tanti troni crollati sorgere, miracolo in- 
sperato, la patria una e libera, non doveva dunque ba: 
stare? Noi benediciamo riconoscenti quest’ opera santa 
e la benediranno ogni tempo le generazioni venture: 
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noi c'inchiniamo qui riverenti e commossi dinanzi alle 
spoglie di uno di quella sacra schiera, che ci risollevò 
a dignità di liberi. Quest'opera stupenda, come ogni 
umana cosa, può e deve migliorare ancora: ma al no- 
stro mite e discreto collega pareva quasi che il chiedere 
di più fosà un peccare contro quella, ch' egli reputava 
prima fra le virtà — la ione. Come , che 
colpito reiteratamente nella sua prole vede alfine fiorire 
l'ultimo dei nati e non ha pensieri nè enre, che non 
sieno per conservarlo, come che sia, al sno smisurato 
affetto, così il nostro De Meis visse la seconda parte 
dell’esistenza sna onoratissima tutto beato di quest'Ita- 
lia, che occupava intero il suo cnore e non gli consen- 
tiva altri amori. Ma per accorgersi come l’ animo suo 
fosse tuttavia pronto alle idee più nuove e più radicali 
bastava allontanarsi dalla questione politica: così, ad 
esempio, egli considerava come ingiusto il diritto di 
proprietà ereditario. 

Con tutto ciò il De Meis non fu senatore, nè 
accademico dei Lincei, neppure membro dell’Ac- 
cademia delle Scienze di Bologna! Ciò si spiega 
con la circostanza che i moderati al potere prefe- 
rivano colmati di favori i radicali. 

La salma del professore De Meis, fu da Bologna 
portata a Bucchianico (Chieti), sua patria, che la 
reclamava. 


WINDTHORST. 


Il partito cattolico tedesco ha fatto una perdita 
irreparabile nella persona di Lodovico Windthorst, 
che lo dirigeva con un’autorità che molto diffi- 
cilmente potrà avere chi gli succeda, qualunque 
esso sia. Perchè il Windthorst alla lunga espe- 
rienza e al carattere di tempra adamantina, ac- 
coppiava una pieghevolezza meravigliosa, un’ac- 
cortezza straordinaria, e un’eloquenza, curialesca 
forse, ma convincente. Egli muore trionfante, 
mentre era arbitro della situazione parlamentare, 
temuto dal Governo, carezzato dall’ Imperatore. 
Non era ancora riuscito a far restituire al figlio 
del vecchio re di Annover, suo signore, i beni 
sequestrati al padre; ma se il denaro sequestrato 
ai vescovi durante la lotta aperta dalle leggi di 
maggio sta per essere restituito, ciò dovrà essere 
ascritto a merito suo. E tutto questo, senza tran- 
sazioni indecorose, senza compromessi indegni. 

Lodovico Windthorst era nato a Osnabriick nel- 
l’Annover, il 17 gennaio 1812. Figlio di poveri 
contadini, fu allevato per carità; rinunciando al 
sacerdozio al quale era destinato, divenne avvo- 
cato consulente del Concistoro e due volte per- 
sino guardasigilli nel soppresso regno d’Annover. 
Nel 1865 era appunto ministro della gius 
nell’Annover, e quando il disgraziato re Giorgio 
dovette esulare, il Windthorst gli fu largo di con- 
siglio e di aiuto, che continuò poi al figlio, il 
duca di Cumberland. 

Incorporato l’Annover nel regno di Prussia, il 
Windthorst fu eletto deputato per la Camera e 
pel Parlamento dell'Impero. La piccola eccellenza 
— come lo chiamavano, causa l'esiguità della sua 
persona — o la perla nera di Meppen, era infatica- 
bile. Egli tenne testa al Bismarck, — il quale dovè 
ringoiarsi il fiero: # Non andremo a Canossa Pai 
e il partito cattolico, dopo la guerra fattagli, ot- 
tenne, grazie a lui, quello che altrimenti non avreb- 
be certo ottenuto. 

Al Windthorst la natura era stata più che ma- 
trigna sotto l'aspetto fisico. Tozzo, piccolissimo, 
con un testone che il proprio peso faceva chinare 
costantemente verso terra e con due occhi a fior 


di fronte come'i gufi, pareva una sfinge ambu- 
lante, anche per l'abitudine di incrociar le brac- 
cia sul petto appena si fermava. 


Tuttavia le signore ne andavano pazze. Nel- 
l’ultima sua malattia gli empirono la casa di fiori, 
e fermavano, per domandarne notizia, il conte 
Preysing che serviva da guida al Windthorst omai 
quasi completamente cieco, per le strade berlinesi. 

A Berlino egli era una delle figure più popolari, 
eccitava la curiosità quanto Bismarck e più di 
Moltke. Si compiaceva della propria popolarità, 
scherzava volontieri coi vetturini, faceva del so- 
cialismo rettorico, rammentava ad ogni occasione 
la durezza della sua infanzia ed il piacere con 
cui aveva assistito come battitore alle caccie reali 
presso Annover. 

Aveva sposato, per gratitudine, una signora più 
vecchia di lui. Sua moglie e la figlia, erano le 
sue principali cowliutrici nel questuare denari 
per edificare chiese e fare propaganda religiosa. 
Egli mori il 44 marzo in una cella da anacoreta 
recitando in delirio l’orazione con cui sperava 
conseguire dal Reichstag il coronamento della pro- 
pria opera, cioè il richiamo dei gesuiti ! 


— Uno di quei casi umani de' quali si diverte la Prov- 
videnza, ha fatto che nel giorno in cui moriva a Roma 
il principe Napoleone, ad Ajaccio finisse di vivere una 
vecchia e dimenticata Bonaparte. La principessa Ma- 
rianna Bonaparte era nata a Lneca nel 1812 dalla nobile 
famiglia Cecchi; nel 1833 sposò il principe Luciano fi- 
glio del fratello dell'Imperatore e che come esso porta 
il nome di principe di Canino, il quale se ne innamorò 
perchè, dicesi, era bellissima. Dopo qualche tempo questi 
manifestò il desiderio di dividersi, e le propose anche 
una somma ragguardevole se lasciasse dichiarare la 
nullità del matrimonio. Essa rifiutò, dichiarando che 
nulla valeva ai suoi occhi il nome di Bonaparte. Invec- 
chiata, andò a vivere nella casa storica di Aiaccio dove 
nacque Napoleone, e mentre il primo piano era stato 
trasformato in una specie di museo storico, essa mo- 
destamente viveva nel secondo, grazie anna pensione 
di 500 franchi al mese che le facevano 1’ Imperatrice 
e, credo, il principe Napoleone. Il marito Luciano vive 
ancora in Inghilterra, dove s'occupa sempre di filologia 
e di scienza. Egli ha pubblicato dei trattati di chimica, 
una Grammatica della lingua basca, nella quale tra- 
dusse il Cantico dei Cantici. 


— Il 16, m. a Parigi il generale 724. Campenon di 
71 anni. Fu tre volte ministro della guerra. Nel 1881, 
lo chiamò Gambetta nel sno gran ministero, che durò 
poco; l’anno dopo, fu chiamato da Ferry, e si dimise 
essendo contrario ‘alla spedizione del T'onkino; ma fu 
richiamato poco dopo da Brisson. Quando si ritirò nel 
1886, ebbe per successore il generale Boulanger. 


— Il 22 m. a Roma l'ing. Felice Mattei ispettore ge- 
nerale del Genio navale a riposo. Nacque în Asti il 7 
febbraio 1815 e consegni a venti anni la laurea di in- 
gegnere idraulico ed architetto civile nella R. Univer= 
sità di Torino. Dal 1856 al 1862 diresse le costruzioni 
navali al cantiere militare della Foce di Genova. Sono 
sue le fregate miste Vittorio Zmanuele, Maria Adeluide, 
Duca di Genova, Principessa. Clotilde, Principe Um: 
berto, le cannoniere Montebello, Curtatone, Varese ed 
altre di minore importanza. Indi progettò le prime navi 
corazzate della nostra marina, cioè Messina, Principe di 
Carignano e Conte Verde ed alcuni dei bastimenti in 
ferro. Compì con molta lode importanti missioni all'e- 
stero, e fu più volte deputato per un collegio d'Asti. 


— Nei suoi possedimenti in Ungheria, è morto, în 
età di 86 anni, il maresciallo conte Edoardo di Clam 
Gallas, oriundo scozzese. Fino dal 1846 era generale. 
Nel 1848 si distinse a Custoza, a Santa Lucia ed a No- 
vara, e dopo quest’ ultima battaglia fu promosso luogo 
tenente feldmaresciallo. Nel 1849 condusse un corpo in 
Ungheria contro gli insorti 6 nel 1859 fece ln nuova 
guerra d’Italia sotto gli ordini del generale Giulay, 
combattendo a Magenta e a Solferino. Nella guerra an: 
stro-prussiana del 1866 subì varie sconfitte; gli fu tolto 
il comando del corpo d’esercito, che avrebhe dovuto co- 
prire il nord della Boemia. Tradotto davanti la giustizia 
militare, fu assolto dopo essersi vivamente difeso e, dietro 
sua domanda, l'imperatore lo mise a riposo, 


— A Parigi, in età di 82 anni, è morto Zuigi Frémy, 
già governatore del Crédit Foncier. Cominciò la car- 
riera nell'amministrazione, quindi si diede alla politica. 
Nel 1849 fu eletto deputato, e appoggiò la politica di 
Napoleone, che ne lo rimeritò. Caduto l'Impero, fa te- 
nuto al suo posto di governatore del Crédit Fon 
fino nl 1877. Nel 1878 fu processato con altri colleghi 
nell’amministrazione dell'Istituto. Tutti se la cavarono 
con una transazione. Tornato a vita privata, presto si 
stancò dell'inerzia e si diede ad imprese finanziarie che 
non ebbero fortuna. Egli vile quasi intiera la sua so- 
stanza naufragare nell'affare dei Buoni del Credito aeri- 
colo. Se non erriamo, ebbe parte, col Bontoux, nella 
famosa Société Générale, quella che fece acquisto in 
blocco di parecchi giornali italiani e fallì di poi. 


GL 
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— Ho ricevuto, gentile lettrice, il suo biglietto 
7,24 eccole il libro — eccole questo Argent di 
Zola, che suscitò in Francia tante discussioni — 
e che forse ne susciterà di egualmente accese fra 
noi. — E non mi fu facile trovarlo. — Dumolard 
non ne aveva che una sola copia, voleva tenerla 
in vetrina/fe mi pregava di aspettare l’arrivo di 
altre già in viaggio. Ho dovuto quasi rubargliela. 
— Accade sempre così. — I nostri librai conoscono 
hene quella che dirò la potenzialità leggitrice della 
nostra Milano. Provvedono quel tanto che occorre 
di merce libraria per quel numero, — molto scelto 
forse, ma molto ristretto — dei loro clienti, che, 
come lei, vogliono tenersi a giorno del movimento 
intellettuale, ed avere nelle loro biblioteche tutte le 
novità di casa e di fuori. Ma oltre a quelli sanno 
che non c'è da contare, che sulla clientela ono— 
raria dei topi e delle ragnatele. Provi difatti a 
cercare dai librai un fascicolo della Nuova An- 
tologia, tre 0 quattro giorni dopo la sua pubbli- 
cazione. Non riesce a trovarlo. Il numero di co- 

ie, arrivate per gli abbonati, è già distribuito. 
‘onviene farlo venire da Roma. Il che proverebbe 
che nella nostra bella, ricca, superba città, allo 
sviluppo della prosperità materiale e dell’ attività 
industriale, non corrisponde affatto.... 

— Ho capito. Non importa che termini. — Gra- 
zie del libro. Lo ponga là, Dottore, su quel tavolo 
— lo separi dagli altri lo isoli — gli faccia 
intorno una specie di cordone sanitario. — Così. 
— Bravo! — Ed ora che, come mio bibliotecario, 
ha provveduto a tenere in giornata la mia piccola 
libreria — come mio privato assaggiatore delle 
derrate sospette... risponda a questa domanda : 
si può leggere? 

— Sì — con le debite precauzioni. — Se me lo 
permette — in due punti del volume — rimboc- 
cherò alcune pagine — le salti — e prosegua 
franca e sicura la sua lettura. 

— Lo spediente non mi persuade. Evidente- 
mente avrei una interruzione nell’interesse, una 
lacuna nello svolgimento dei caratteri, dei fatti, 
un’ alterazione nella pittura dell'ambiente. 

— Niente di tutto questo. I due punti in di- 
scorso sono messi lì, come certi industriali met- 
tono sui loro prodotti la propria marca di fab- 
brica. — Serve pel commercio. — Vi è della gente 
che compera la merce, non per altro che per quella 
marca. Se non la trovasse non crederebbe che 
sia proprio del Zola autentico. 

Si tratta di una signora, la baronessa Sandrofî, 
amante del procuratore generale Delcambre, che 
lo tradisce pel banchiere Saccard protagoni- 
sta del libro. Questo è tutto ciò che si riferisce allo 
svolgimento del romanzo — ciò che è necessario 
far sapere al lettore. — Ma Zola si ferma a darci i 
minuti particolari del modo.... raffinato con cui la 
baronessa compie il suo tradimento, del grado mol- 
to spinto a cui arrivano le sue condiscendenze ga 
lanti. — E questi particolari sono di un natura- 
lismo così... naturale, che la nausea sale dall’ani- 
mo allo stomaco, e dallo stomaco ritorna all’animo 
— perchè con questa descrizione Zola completa, e 
— giova sperarlo — chiude la serie delle brutalità, 
delle bestialità dell'amore che si compiacque tanto 
a farci passare davanti nei suoi romanzi. — Credo 
proprio non ci mancasse che questa. — L'altro 
brano si riferisce a certe morbose curiosità di 
donne sensuali e volgarmente corrotte... che non 
sì sorprendono, nè si spaventano di qualsiasi 
enormità.... 

In questi due brani il naturalismo raggiunge 
la sua ultima espressione, perché... 

— Non s' inoltri, Dottore. — Mi ha già spiegato 
anche troppo. — Faccia come nel volume. — Rim- 
bocchi le sue spiegazioni, come le pagine. — Mi 
dia piuttosto una idea complessiva del lavori 
Ho letto in un giornale che questo libro del Zola 
è di quelli che non si sono veramente letti che 
quando si sono riletti — Ora ho in mente che 
nulla debba riescire faticoso quanto una seconda 
lettura di silfatti lavori. — Il contatto aspro, duro, 
brutale, a cui ci costringono, con tutte vulgarità, 
le brutalità della vita, ci fa escire da una prima 
lettura così pieni di ammaccature, dî lividure, che 
non sì ha proprio nessuna voglia di tornare da 
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capo. — Per questo ramo di letteratura, pel ro- 
manzo, sono anch'io, codina, al pari di lei. — Ri- 
cordo con rimpianto e con la stessa viva emozione 
con cui li ho letti da giovinetta, i romanzi di 
Dumas padre, di Sue, di Victor Hugo — che ci 
commovevano, che ci facevano palpitare pei loro 
eroi, per le loro eroine — che stabilivano coi let- 
tori — e specialmente con noi lettrici — una cor- 
rente elettrica di simpatia, di intimità, quasi do- 
mestica — che ci interessavano alle loro vicen- 
de — e ci facevano vivere nell'ambiente che 
l’autore creava con la sua fantasia. — Oh! lo 
so bene ciò che dice la nuova scuola: era un am- 
biente falso, fittizio. — Sarà! — ma che me ne 
importa — a me — se l’autore ha tanta forza 
d’immaginazione, tanta potenza di colorito da 
farcelo sembrare vero — da trasportarci in esso 
di peso — e da farvici vivere, respirando un'aria 
più sana, più libera di quella della vita reale — 
finchè continua la lettura! — E non parlo sol- 
tanto di noi donne — delle quali si mette tanto 
volentieri in caricatura quella che si chiama la 
sensibloterie.— Ho veduto degli uomini seri, gravi, 
uomini a cui la lotta politica, quella degli affari, 
o quella, ancor più aspra, per la esistenza, ha 
atrofizzato, attutito la sensibilità, piangere per le 
sventure di Fleur de Marie dei Mystères di Parigi, 
e di Fantina dei Misérables, affezionarsi seria- 
mente, come ad una loro figlioccia, a Cosette. — 
Uno di questi uomini, un banchiere dei più po- 
sitivi, è arrivato persino a dirmi, che se fosse 
necessario un sagrificio di denaro per venire in 
soccorso di quelle sciagure — il cui racconto lo 
aveva sinceramente e profondamente turbato — 
sarebbe stato prontissimo a farlo — e a dirmelo 
sul serio, come se si profferisse per soccorrere 
qualcuno dei miei poveri (del che non ho mai 
pensato a richiederlo) — tanta era anche in lui 
la forza della illusione. 

E quante di noi — che siamo pure donne saggie, 
mogli oneste, madri virluose — non hanno con- 
cepito delle passioni occulte, platoniche, ma pro- 
fonde, per D'Artagnan, per Athos, pel cavaliere 
di Maison Rouge? 

Quale fascino non esercitarono sulle nostre im- 
maginazioni femminili le grandi figure di Ro- 
dolfo di Gerolstein, dell’indiano Djalma, dello stesso 
Conte di Montecristo — e sulle loro fantasie ma- 
schili la bizzarra, gioconda, capricciosa figura 
della Reine Margot, e l’altra così dolce e poetica 
di Adriana di Curdoville? 

Nulla di ciò accade certo per le donne e per 
gli uomini di Zola — se si eccettui quella mi- 
stica e melanconica figura di fanciulla e di amante 
che ci appare come una visione, più celeste che 
umana, nel Réve — il romanzo in cui egli scon- 
fessò tutte le formule della sua scuola. 

Zola — lo so — è il più grande fotografo della 
realtà che esista — nè io contesto la meravigliosa 

recisione delle sue fotografie — la forza delle 
lenti che adopera — la sua sicurezza di maestro 
nel maneggiare la macchina fotografica. Egli la 
pianta nell'ambiente che si propone di riprodurre 
— vi sì stabilisce — vi vive dentro per dei mesi 
interi: — oggi nel Mercato — e ci dà il Ventre de 
Paris, ove fa l’inventario a tutte le ceste di er- 
bivendolo, a tutti i banchi di salumiere, descri- 
vendo minutamente quasi una per una le foglie 
dell’insalata, e saziandoci, a digiuno, coll’acre odore 
dei prosciutti e dei salumi — domani nella Sta- 
zione ferroviaria — e ci da la Béte humaine.... — 
ove descrive, con la precisione di un meccanico 
consumato, le macchine che vi sono raccolte — 
ci assorda l'orecchio coi loro acuti fischi, dei quali 
ci spiega il linguaggio — e ci annerisce il volto 
e le mani col polviscolo di carbone, e ci ammorba 
col fumo, di cui è imbevuta l'atmosfera che ci fa re- 
spirare. — E al Mercato come alla Stazione coglie 
sul fatto tutti i più minuti particolari, tutti i tipi, 
tutte le macchiette che passano al tiro della sua 
macchina — e ce li presenta poi nel suo libro in 
modo che paiono vivi, tanto esattamente ne ripro- 
duce persino le rughe del volto, persino la tessi- 
tura degli abiti. 

Ma io non riesco proprio ad appassionarmi per 
quegli erbaggi e per quei salumi La realtà, 
quale ci si presenta davanti ogni giorno, la co- 
nosco perchè la vedo, la tocco, perchè sono in 
continuo contatto od attrito con essa — e non ho 
bisogno, nè desiderio di rivederla nel libro, che 
leggo appunto per distrarmene. 

Certo — per ottenere gli effetti che Zola con- 
quista sempre, ci vuole una grande forza di 0s- 
servazione e di assimilazione — ma ho in mente 
che a queste sue doti eminenti egli rinuncerebbe 


volentieri, se potesse scambiarle con la fantasia dal 
volo di aquila di Victor Hugo, di Dumas, di Sue 
— mentre non credo che questi acconsentirebbero 
al cambio — e avrebbero ragione. 

Quanti dei personaggi veri, reali, di Zola avranno 
la vita che Fanno tuttora, e fresca ed intatta, 
le gentili creazioni del nostro Manzoni? Saranno 
pastelli, come li chiamano. Ma quanti sono i pit- 
tori che sappiano farne di eguali, e di così re- 
sistenti alla scolorina del tempo? 

Mi dia dunque, Dottore, una qualche idea di 
questo nuovo romanzo — perchè, lo sa, non 
amo seguire nei giornali le indiscrezioni, spesso 
bottegaie, che precedono la pubblicazione di un 
libro o la rappresentazione di un lavoro teatrale 
per fare il solletico alla curiosità del pubblico, 
e per preparare al libro la moltiplicità — reale 0 
fittizia — delle edizioni, allo spettacolo l’accapar- 
ramento — spesso ipotetico — dei posti e dei palchi. 
Ma quando mi arrischio ad un convegno al tu per 
tu con un libro, amo sapere prima con chi mi devo 
trovare — e ne chiedo ad un amico o ad una 
amica quelle che in tribunale si dicono le generati. 

— Ebbene, — il nuovo romanzo di Zola è fatto 
con lo stesso sistema della Béte Humaine. Zola 
ha piantato la sua macchina nella Borsa di Pa- 
rigi, e ha lavorato — il nuovo romanzo non è 
che la raccolta, la esposizione delle sue negative 
e delle loro copie. Come quello è un romanzo 
ferroviario, l’Argent è un romanzo, direi quasi 
borsaiuolo — se l'epiteto non sembrasse offensivo 
pel mondo della Borsa a cui sì riferisce — dirò 
dunque Borsista. — Il famoso crac della Union 
générale di Parigi — che creò tante rovine, e 
seppelli sotto le proprie macerie tante fortune e 
tante esistenze — colpi, se non la borsa, certo 
la fantasia di Zola, se non con una scheggia di 
quello scoppio, certo coll’immenso rumore che ha 
fatto — e gli fece concepire l’idea di questo la- 
voro. il quale non è altro che la storia docu- 
mentata di quel disastro — le cifre sono le stesse 
— come ne è eguale la catastrofe. — La sola 
differenza sta nello scopo, o meglio nel pretesto 
della speculazione. 

La idea che il banchiere Saccard dell’Argent, 
crede, dopo Ansiose ricerche, di avere scoperto, 
onde farne la base alla ricostituzione della sua 
crollata fortuna, è così strana, che — per quanto 
fantastiche sieno nei tempi nostri le trovate per la, 
concimazione e lo sfruttamento della pianta azio- 
nista— nessun banchiere vero la accoglierebbe — 
ed è molto problematico che si trovi un solo 
azionista, il quale abbocchi a quell’amo. E questo 
è già un difetto organico del lavoro — tanto più 
grave quanto più è faticosa e minuta la ricerca, 
l'analisi della verità nella multiforme e spietata 
questione del denaro che il Zola si propone in 
questo romanzo. — Si figuri, gentile lettrice, che 
si tratta di ricostruire il Regno di Palestina per 
mettervi il Papa. — L'idea è di un onesto e un 
po’ ingenuo ingegnere Hamelin. — Saccard se ne 
impossessa, la lancia. — Il progetto è grandioso, 
sbalorditivo. Lo si imbottisce con la indipen- 
denza della Siria, col porto di Jaffa, con una rete 
estesa di imaginarie ferrovie da un capo all’altro 
del nuovo Regno imaginario — con la riedifica- 
zione di città morte. — Quando la si è bene 
gonfiata, si fonda per attuarla la grande Banca 
Universale. —. I credenti cattolici accorrono a 
sottoscrivere — gli avidi li imitano — le azioni 
salgono, salgono.... i dividendi fittizi alimentano, 
ingrossano l’aggiotaggio. .. finchè tutto si sfascia 
ad un tratto come una delle moderne costruzioni, 
— e l’edificio crolla. — Saccard si dibatte dispe- 
ratamente col suo formidabile antagonista Gu- 
dermann — finchè arriva il terribile giorno nel 
quale non c'è più un soldo in cassa — men- 
tre egli parla, sogna, tratta tuttavia di milioni 


e milioni — e l’abisso inghiotte lui, e seppellisce . 


i sognati e perduti milioni. 
+E Zola nel suo romanzo fruga avidamente nelle 
macerie di questa grande rovina, le interroga, le 
studia ad una ad una — ne segue le traccie in 
tutti i ceti sociali — e corre dietro alle pietre fatte 
saltare in aria da questa mina per vedere dove 
hanno colpito, e scoprire le ferite che hanno fatto. 
Dicono che Zola abbia passato dei mesi interi 
alla Borsa per assicurarsi bene dell’autenticità dei 
documenti umani che intendeva presentare. — Ma 
appunto per ciò accumula, den tanti par- 
ticolari, tanti fatti, tante figure — più di 00 _ 
che crea nel suo lavoro l'ingombro faragginoso, 
toglie al suo quadro aria, luce e prospettiva, così 
che pare che tutte quelle figure vi vengano addosso. 
E di quei suoi personaggi non ce n'è uno solo 


che desti un po’ d’interesse nell'animo del lettore. 
— Sono tutti veri, autentici nell’apparenza, nelle 
esteriorità — ma dietro di essa c'è la stoppa, il 
cartone. — Insomma è la decadenza del genere 
che si rivela con la esagerazione della formula ve- 
rista che il Zola — se non l’ha creata, come pre- 
tendono gli idolatri del zolianismo — ha perfe- 
zionato prima, per finir poi coll’esagerarla. 

Quel turbinio rumoroso, quel tintinnio violento 
di milioni che continua per tutto il volume fini- 
sce con lo stancare la mente, coll’ abbarbagliare 
gli occhi, coll’assordare l'orecchio — e la continua 
artificiosità che domina in tutto il lavoro, e che Zola 
non si cura di dissimulare, finisce col dare al let- 
tore il malessere della indigestione intellettuale. 

Inoltre Zola volle trattarvi, quasi per incidenza, 
due grosse questioni — quella del socialismo, e ne 
fa svolgere lì idee da un Sigismondo Dusch — 
il quale non fa che della retorica, della polemica, 
degli squarci d’articolo da giornale — e quella 
dell’antisemitismo, e non fa che mettere in bocca a 
Saccard, rovinato da un banchiere ebreo, uno sfogo 
di declamazioni contro “ questa razza maledetta, 
che non ha patria, nè principe, che vive da pa- 
rassila fra le nazioni fingendo di rispettare le 
leggi, ma in realtà non obbedendo che al suo Dio 
di sangue, di furti, di collera. , 

E per confutare questo delirio di goffa retorica 
incarica la buona Carolina — ch'è la governante 
di casa Saccard — di dire che “ per essa gli ebrei 
sono degli uomini, come gli altri — e che se stanno 
in disparte, gli è perchè in disparte li hanno mes- 
si, —il che poi non è vero — anzi l’antisemi- 
tismo cerca giustificarsi col dire che si mettono 
e si lascia che si mettano troppo avanti. 

Non le pare, gentile lettrice, che non valga la 
pena di essere Zola, per trattare con sì vuota 
sonorità di ciancie delle questioni sì gravi? 

Certo vi sono descrizioni che A IDIAEOnA per 
la potenza del colorito — certo la febbre dell’oro, 
che dà tante verligini e tanti accessi di frenesia 
alla società presente, vi è studiata con paziente 
coscienza in tutta le sue più spaventose manife- 
stazioni, in tutte le sue conseguenze — ed 
riprodotta nel romanzo con tutta la irresistibile 
forza assorbente, invadente, asfissiante, omicida, 
che ha nella vita. 

E per questo le dico — legga il romanzo — lo 
merita. 

Ma resta per me che questo ultimo lavoro segna 
il tramonto della scuola naturalista — e prova la 
verità di un giudizio che ho letto, non so bene 
dove, ma che concorda con quello che io credo 
averle manifestato altra volta: — che, cioè, il 
successo dei romanzi di Zola non è affatto dovuto 
alla formula del naturalismo, ma fu raggiunto 
malgrado la formula stessa — quando sovr” essa 
trionfano l'ingegno poderoso dello scrittore, la effi- 
cacia dello stile, la fibra della immaginazione — il 
che spiega come tutti quei romanzieri, poeti, scrit- 
tori che invidiando allo Zola i suoi trionfi, e cre- 
dendoli dovuti alla formula — a questa si ab- 
brancarono — imitando dello Zola i difetti, come 
gli allievi di Gustavo Modena ne imitavano la 
voce nasale che era in lui un difetto fisico — 
sieno affondati entro la loro formula. 

Nell’Argent la formula prevale — e preyale 
tanto che inceppa, imbarazza e incatena l’ingegho 
dello scrittore — e crea le due pecche principali 
di questo lavoro — l’affastellamento e l incubo 
dell'atmosfera grigia, nebbiosa, pesante. 

È solo nell’ultima pagina che un raggio di 
ottimismo viene a rasserenarla — è solo alle 
ultime parole che da quel cumulo di basse cu- 
pidigie, di sozzure, di catastrofi spunta fuori 
vaga, indistinta ma serena e sorridente la spe- 
ranza di giorni riparatori. 

“ Mio Dio — esclama l’autore per bocca di Ca- 
rolina — al disopra di tanto fango rimestato, di 
tante vittime schiacciate, delle atroci sofferenze che 
ogni passo in avanti costa alla umanità — non 
vi è dunque una meta indistinta e lontana verso 
cuî procediamo senza avvedercene — e che ci gon- 
fia il cuore coll’ostinato bisogno di vivere e di 
sperare !, 

Sarà questo il raggio che chiude la vicent 
delle giornate buie, umide e tetre — come quell 
che noi aspettiamo ed invochiamo da due setti 
mane e che oggi ci porta dalla sua finestra il 
languido sorriso di una primavera, che quest'anno 
ci pare più imbronciata, più bishetica, più ner- 
vosa del solito — o, come il temporale estivo 
dei giorni scorsi, con relativo scroscio di tuoni, e 
bagliori di lampi — attraverserà l'atmosfera la- 
sciando dietro di sè più grigie, più fosche le noie 
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della invernata? — Ecco il quesito. — Tornerà 
Sardou alle tinte azzurre del Réve o continuerà in 
quelle color fango della Terre? Speriamo che a 
quella domanda rivolta a Domeneddio nelle ultime 

ine dell’Argent, il Signore risponda toccando 
il cuore del peccatore, e convertendolo. 

Certo il momento psicologico pe questa con- 
versione pare arrivato. Spira da tutte le parti 
una fresca brezza di ottimismo che allarga i no- 
stri polmoni — mezzo asfissiati dallo sconforto — 
e rischiara le nostre fronti, corrugate dalle preoc- 
cupazioni. 

nesta brezza produce i suoi effetti igienici in 
arte — in politica — persino nei rapporti inter- 
nazionali. 

Veda — in arte abbiamo il trionfo di Musotte di 
Guy de Maupassant, — una commedia piena 
di cuore, di sentimenti gentili, che anche con la 
sua tinta dolcemente malinconica rasserena lo 
spirito — e fa bene all’ anima — in cui non ci 
sono cortigiane di alta o bassa sfera, mogli ideali, 
‘parigine corrotte — cocottes, che, come queila della 
Spola di Becque per cui spasima d’entusiasmo la 
nostra critica — trovi il modo di applicare l’a- 
more a tre — nè vi sono gli Arturi, gli Armandi 
e gli Alfredi che se ne accontentano — una com- 
media che viene a smentire una strana leoria 
affermata da un critico a proposito di questa 
Spola — ch'è in realtà, nulla più di una cosettina 
frivola, scritta con un certo garbo, ma che è ben 
lunge dall’avere lo spirito, la eleganza, la forma 
del Caprice o del Cas de conscience di Musset, e nep- 
pare di Flirtation di Garzes, di Sic vos non vobis 

i Cavallotti che abbiamo applaudito nei nostri 
tempi senza parlare di godimenti intellettuali, da 
Noi cercati assai più în alto — la teoria cioè, che 
questo ambiente di corruzione, questo mondo di 
sgualdrine, di strozzini, di mantenute, di mante- 
nuti — questo mondo cariato e cancrenoso di 
granai corruzioni e di nio vizi incombe sul- 
‘arte moderna — la quale non può né sottrarvisi 
né ribellarsi — perchè “ esso è una caratteristica 
della vita moderna. , 

L'argomento di Musotte è semplicissimo. Un gio- 
Vine pittore amò una sua modella — Musotte — 
che si diede a lui senza vendersi, senza calcoli, 
pe amore. Il pittore si stare regolarmente da 
lei, e prende moglie. Ma il dì stesso delle nozze, 
lo vengono a chiamare in nome di Musotte, che 
sta morendo e che vuol vederlo. Egli non esita, 
accorre — accanto al letto della :moribonda e’ è 
una culla, in cui dorme il bambino appena nato, 
frutto dei loro giovani amori. Musotte lo racco- 
manda a lui, e muore tranquilla — ed egli con- 
fessa tutto alla sposa che perdona, compatisce e 
adotta il bambino. 

È verità anche questa — ma è una verità che 
non attrista, non isdegna, non ripugna — è ve- 
rità, non verismo. 5 

Veda — in politica abbiamo il voto di sabato 
scorso — un voto ottimista — che si potrebbe dire 
piuttosto un voto di speranza che di fiducia — un 
voto che rivolge all’avvenire una domanda — sul 
genere di quella che Zola innalza a Domeneddio 
— con cui si chiede se al disopra dei piccoli ri- 
sparmi, delle piccole economie, dei piccoli comp! 
messi non vi sia pel Ministero una meta lontana 
— che gli gonfi il cuore coll’ ostinato bisogno di 
vivere e di operare... 

Se Domeneddio vorrà rispondere allo Zola non 
so. — Potrebbe credersene dispensato perchè a 
Ceo, domanda ha risposto già troppe volte, e non 
leve sentire il bisogno di ripetersi. — Ma il Mini 
stero bisognerà bene che risponda. — Sono in 254 a 
domandarglielo —in46adimporglielo —i 46 della 
astensione, che questa volta non era la perples- 
sità, ma la logica — la quale del resto non ha 
nulla a che fare con la politica — verità vecchia, 
ma sempre vera. 

Nei rapporti internazionali — ho letto in un 
giornale cittadino una corrispondenza da Berlino, 
in cui lo serittore intende dimostrare, con una serie 
di fatti, che mai i francesi provarono sì vivo in- 
teresse per tutto ciò che è tedesco quanto dalla 
pace di Francoforte in poi — che mai come da 
quella pace in poi i rapporti tra la Germania e 
la Francia furono così frequenti e cordiali — a 
tal punto che se ne risentirono persino le bar- 
babietole, e le patate — perchè, a conforto del- 
l'Associazione della pace universale, si è visto per- 
sino le barbabietole e le patate francesi cedere il 
campo, cavallerescamente, alle barbabietole e alle 
patate tedesche — riconoscendone la supremazia, 
visto che le barbabietole tedesche contengono due 
volte più zucchero delle francesi — e dalle patate 


teutoniche si estrae uno spirito più puro che dalle 
francesi. 

E allo spirare di questa brezza salutare gli an- 
tichi rancori si dissipano come per incanto — 
Bismarck si troverà a pranzo con l’imperatore 
Guglielmo dal generale Waldersee — Parnell e 
Healy — i due antagonisti, che si disputano così 
fieramente il comando in capo del partito irlan- 
dese — rinunciano alle minaccie di duelli cruenti, 
per adottare un duello elettorale di nuovo ge- 
nere, dimettendosi tutti due per appellarsi agli 
elettori, che dovranno pronunciarsi, arbitri inap- 
pellabili, scegliendo uno dei due. — Carnot si 
commuove sino alle lagrime davanti un quadro 
russo del pittore Paljot destinato alla Esposizione 
di Mosca esclamando: “tutto ciò che concerne i 
nostri amici di Russia, ci è caro ,, e si prepara a 
commuoversi egualmente davanti alle puppattole, 
e ai pulcinella che l’unico espositore francese, iscrit- 
tosi per la nostra Mostra dei giocattoli, sta met- 
tendo in ordine per Milano, — E questa commozio- 
ne può essere così grande da rendere, non probabile 
— ohibò! — ma possibile (tutto è possibile a questo 
mondo) che il Governo francese faccia sapere all’l- 
talia come potrebbe anche verificarsi il caso che ora 
si decida — date certe condizioni, se il venticello at- 
tuale di pace continua aspirare, malgrado le pre- 
visioni di Crispi sulla guerra in quest'anno — si 
decida a dichiarare di essere propenso a soppri- 
mere i dazi di rappresaglia. 

Una buona notizia questa per le di lei amiche 
del mondo elegante — che da gran tempo, costitui— 
tesi in società cooperativa della eleganza e della 
bellezza, forse per patriottica dimostrazione — senza 
spaventarsi di quei terribili dazi — fanno venire in 
solidum da Parigi delle enormi casse di toilettes 
che si dividono — fra loro persino senza gelosie 
e senza sospetti — tanto da aiutare le industrie 
nazionali, e il commercio cittadino. 

E così abbiamo veduto negli scorsi giorni la 
Francia intera commoversi all’ annuncio della 
morte del principe Napoleone — e scancellare 
con una lagrima di postuma giustizia tutte le 
calunnie con le quali si negarono — lui vivente — 
quelle alte virtù d’animo e di mente, per le quali 
egli fu uno di quelle grandi figure del passato 
che la moderna livellatura cerca invano di ab- 
battere o di impicciolire, per evitare i confronti — 
e tutta Ajaccio accorrere alla antica e sacra casa — 
ove nacque il caporaletto che diventò l'Imperatore 
del mondo, il prigioniero di Sant'Elena — e seguire 
con la riverenza d’antiche e grandi memorie il 
feretro di una povera donna, il cui merito prin- 
cipale era l'orgoglio del nome di Bonaparte — il 
che prova che non è ancora spenta, dal turbine 
delle piccole passioni settarie, la grande reli— 
gione dei grandi ricordi. 

E noi qui a Milano, siamo oggi pensosi e tristi 
per la morte di un uomo — il Jacini — che fu 
più stimato che amato — e di farsi amare, fu sem- 

re sdegnoso — di un uomo che, racchiuso in sè, 
facendo sempre, di deliberato proposito, parte da 
sè, ebbe più avversari che amici, ma di cui ora tutti 
ricordano con reverenza le rare virtù dell’animo e 
dell’ ingegno. 

Il che vorrebbe dire che il sentimento della 
giustizia, memore e riconoscente, non l’hanno 
ancora sradicato dal cuore dei popoli. 

Peccato che a turbare questa corrente 
sieno venute ancora le notizie d'Africa. 

— Non ne parliamo, Dottore. — Applichiamo 
noi — poichè il Governo non è più in tempo di 
farlo — la teoria che le svolgeva, la settimana 
scorsa, il mio Ginetto: — Lasciamo l'Africa dov 
com'è — e non guastiamo questo quarto d’ora di 
tregua. L’ottimismo, caro Dottore, anche a piccole 
dosi, e a grandi intervalli fa così bene — è un 
calmante pei nevrotici — un ricostituente pei 
deboli — è l’ossigeno che prolunga la vita ai mo- 
ribondi — è un preservativo pei sani nei periodi 
di contagio e di mal’ aria. 

Si vede che siamo nella settimana dell’ olivo. 

— Ah! è vero. — Sarà, appunto, come ella dice, 
la influenza dei ricordi giovanili, la memoria della 
festa domestica del dì dì Pasqua — ch'era il giorno 
in cui si applicava all'anima nostra quella specie 
di lavacro, con cui ora si curano gli stomachi ma- 
lati — per 
cori inacetili e dei sentimenti guasti — e che ora 
è un giorno di svaghi, di conferenze, e di passeg- 
giate con le bandiere. 

— Ma per noi, resta un giorno di cara e con- 
fidente intimità. — Venga a passarlo con noi. 
Grazie. — Buona Pasqua, 
25, marzo. 


Doctor Veritas. 


acciarne fuori i succhi guasti dei ran- | 


NOVITÀ DELLA SCIENZA. 


Le cure con l'elettricità; la cura della gotta; un pre- 
cursore di Edison. 


L'elettroterapia va sempre più ampliando it 
campo delle proprie applicazioni e la corrente elet- 
trica, a seconda dei casi, distrugge, ricostituisce, 
o fa da veicolo per le sostanze medicamentose che 
devonsi introdurre nell’organismo. Persino la luce 
elettrica minaccia di diventare un mezzo curativo, 
se si bada alle esperienze eseguite dallo Stein a 
Mosca. Questo medico si serviva di una lampa- 
dina ad incandescenza ravvolta da un piccolo ri- 
flettore ad imbuto; la lampada veniva applicata 
sulla parte indolorita, tenendovela sino a che il 

aziente non accusasse un senso di forle calore. 
1 metodo suddetto avrebbe dato risultati sor- 
prendenti, specialmente nei casi di malattie ner- 
vose; il mal di capo spariva in pochi secondi, lo 
stesso avveniva pei dolori nevralgici, e persino 
un tubercoloso, di cui nemmeno la morfina se- 
dava più la tosse, ritrovò la calma a forza d’illu- 
minazioni ripetute, della laringe e del collo. 

Non so se il metodo dello Stein varrà a ri- 
schiarare la questione, che oggi attentamente si 
studia, relativa all’ influenza che la corrente elet- 
trica esercita sull’assorbimento delle soluzioni sa- 
line da parte dei tessuti animali. Vari scienziati 
eransi già occupati di uno speciale fenomeno che 
producesi nei liquidi conduttori dell’elettricità, 
consistente in un vero trasporto molecolare che 
effettuasi dal polo positivo a quello negativo; tale 
fenomeno è reso più marcato quando sul percorso 
della corrente trovasi un corpo poroso od una 
membrana. Ciò indusse ad eseguir svariati ten- 
tativi per operare il trasporto molecolare di 
cune sostanze entro al corpo umano. Qualche 
sultato erasi già ottenuto, quando Edison, nell’ul- 
timo Congresso medico di Berlino, dette comuni- 
cazione di un metodo, da lui inventato, per la cura 
della gotta mediante l'elettricità. 

La gotta, come è noto, è una malattia causata dai 
depositi di urato di soda che formansi nei mu- 
scoli delle gambe, e che i sali di litina riescono 
a sciogliere; invece di ricorrere all’assorbimento 
di questi sali per le vie digestive, Edison ha pen- 
sato d’introdurli direttamente nel corpo umano 
coll’aiuto della corrente elettrica. Le membra ma- 
late, mani 0 piedi, sono immerse in una solu- 
zione di sali di litina da un lato, nell'acqua s 
lata dall’altro, essendo la prima soluzione in con- 
tatto col polo positivo di una batteria, mentre 
nella seconda trovasi il polo negativo. Il sale di 
litina attraversa così i tessuti, e attaccando le 
nodosità di urato di soda, toglie la causa del 
male; tanto che, secondo Edison, in alcuni casi 
membra addirittura rattrappite, riacquistarono il 
loro stato normale. 

La comunicazione di Edison, specialmente per 
le diverse ed utili applicazioni cui può dar ori- 
gine, ha fatto riprendere le ricerche sulle facoltà 
assorbenti dei tessuti. Due medici di Vienna, 
Ehrmann e Wagner. hanno dimostrato che ve- 
ramente la corrente elettrica modifica tale facoltà; 
tenendo, infatti, le mani entro a due vasi ripieni 
di una soluzione di azzurro di metilene, e met- 
tendo i liquidi in comunicazione coi poli di una 
batteria, si vede che la pelle della mano im- 
mersa nella soluzione del polo positivo, si ricopre 
di un deposito azzurro, pi denso là dove la pelle 
è più sottile, mentre l’altra mano non presenta 
nulla di particolare. Ultimamente anche il Foreau 
de Courmelles annunciava all’ Accademia delle 
scienze di Parigi, che adoperando elettrodi bagnati 
con sostanze saline o medicamentose, queste ven- 
gono in totalità o in parte introdotte nell’interno 
dei corpi conduttori. Anzi il de Courmelles, as- 
serendo di aver veduto prodursi questa penetra- 
zione in corpi sia organici che inorganici, ac- 
cennava ad una specie di galvanoplastica interna, 
atta a conservare, mediante la penetrazione di 
acconcie sostanze imputrescibili, la forma, l’aspetto 
e il colore dei corpi. In poche parole, siamo vi- 
cini alla mummificazione elettrica ! 

Tuttavia anche per il metodo di Edison s° in- 
voca il nil sub sole novi, e al grande elettricista 
americano si osserva che egli non ha inventato 
nulla e che l’idea di far agire la corrente elet- 
trica sull'organismo per giungere a curare alcune 
alterazioni interne, data da molti anni Il Bris- 
saud infatti ricorda come già nel 4745 Vitaliano 
Pivati scrivesse al Zanotti, segretario dell’Accade- 
mia di Bologna, di aver studiato* la maniera di 
servirsi della corrente per far penetrare in modo 
attivo ed insensibile, delle sostanze medicamentose 
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in punti inaccessibili del corpo umano, evitando 
a queste sostanze le alterazioni prodotte daì succhi 
gastrici 1, 

A quell’epoca la sola macchina elettrica cono- 
sciuta consisteva nella sfera di zolfo di Ottone di 
Guericke, contro la quale, per ottener le mani- 
festazioni elettriche, quando era in rotazione si 
appoggiavano le mani. Nondimeno sembra certo 
che Pivati doveva possedere qualche vaga nozione 
sulle proprietà che hanno le correnti di decom- 
porre le soluzioni saline. Con una macchina di 
sua invenzione, formata da un cilindro di vetro 
che spalmavasi di sostanze speciali, Pivati fece 
della medicina elettrica, curando anche la golta; 
e da siffatta malattia liberò in modo quasi mi- 
racoloso il vescovo di Sebenico. Si tratta come si 
vede di una curiosa coincidenza, la quale dà ad 
Edison un precursore inaspettato, e che aggiunge 
interessanti documenti sulla conoscenza dell’elett 
cità in un’epoca di molto anteriore alle scoperte di 
Galvani e di Volta. Ing. Envesro MANCINI. 


1 Di questa lettera 6 delle cure del Pivati si parla a 
lungo nei Commentarii dell'Accademia di Bologna del 
1755; aggiungerò anzi che in essi il Veratti sotto il 
titolo: De electricitate medica, descrive una serie di 
esperienze di elettroterapia. 


LA BELLEZZA. 


“Nulla è più prezioso del bello, che dà valore 
a tutte le cose. È per esso che Lutto piace e senza 
di esso nulla può essere amato o ammirato. Ogni 
altra qualità si acquista, si perfeziona coll’arte o 
l’esercizio; la natura soltanto dà la bellezza colla 
esistenza, e nessuno può averne che quanto ne 
ha ricevuto dalla natura. Non v'ha studio nè ar- 
tiizio che possano (benchè i più credano il con- 
trario) supplirvi là dove essa manca, nè accre- 
scerla, quando si trova. È un tesoro, di cui gli 
Dei si son riservata la distribuzione. Alcuni pregi 
sono utili soltanto a quelli che li posseggono, 
odiosi o pericolosi agli altri. La forza ispira la 
paura, la ricchezza l'invidia. La bellezza non pro- 
duce che amore e ammirazione. Essa sola non ha 
nemici e non può averne. Perchè tulti i beni, 
quali la forza, la ricchezza e la stessa gloria, fanno 
godere soltanto coloro che li posseggono; mentre 
la bellezza sembra essere il bene di tutti quelli 
che hanno degli occhi e sembra non esser stata 
data che ad alcuni individui per la felicità di 
tutti. Le qualità, anche le più commendevoli, del- 
l'intelletto e del cuore, devono essere conosciute 
per essere apprezzate al loro giusto valore e non 
ottengono che col tempo l'omaggio che è loro do- 
vuto. La bellezza invece, per farsi amare, non ha 
bisogno che di farsi vedere. Un altro vantaggio 
che essa ha sopra tutti gli altri doni naturali o 
acquisiti, è questo, che mentre piace, essa ispira 
il desiderio di piacere; e con ciò affina i costumi 
e forma la delizia della vita, eccita in un'anima 
nobile l’entusiasmo della gloria e fa nascere più 
virtù di tutte le lezioni di morale e di filosofia; 
accende il genio; e le arti che essa ha create, le 
devono i loro capolavori come la origine, avendo 
essi l’unico scopo di piacere e di istruire coll’im- 
magine del bello presa dalla natura.,, 


* 

Sapete chi scrive così modernamente, così lim- 
pido, così realista, e così profondo ? È Isocrate che 
viveva 400 anni prima della prima Pasqua di 
Risurrezione. Ho trovato questo superbo squarcio 
in un saggio di fisiologia del bello che sta per 
uscire sotto il titolo di Epicuro, e con la firma di 
Paolo Mantegazza. Questa nuova opera del celebre fi 
siologo è una delle sue più leggiadre, esusciterà l’en- 
tusiasmo che accompagnarono i suoi primi lavori. 

Dopo aver dato una si bella citazione che po- 
trebbe servire di motto al volume, ci contente- 
remo di darne l'indice, che ci pare la migliore 
delle raccomandazioni. 

I. La fisica e la metafisica del bello. — II, Le fron- 
tiere e le sorgenti del bello. La simmetria e il contrasto. 
ll colore. La grandezza e la piccolezza delle cose. Il 
movimento. — III. I gradi, le gerarchie le forme del 
bello. Il bello grandioso e il bello sublime. Il bello gra- 
zioso, Il bello pittoresco. Il bello orrendo. Il bello grot- 
tesco e il bello comico. — IV. La sensibilità estetica. — 
V. Le melodie del bello. Influenza delle cose belle le une 
sulle altre. — VI. Le malattie del senso estetico. Il per- 
vertimento estetico. Contro le maggioranze. L'aristocrazia 
estetica. — VII. Il bello nella natura e il bello nell'arte. 
Le tre arti. L'arte dello scrivere. I veristi di genio e i ve- 
risti volgari. — VIII. 17 bello nella vita. Le creazioni 
del bello. Il bisogno del bello. Le gioie del bello. Il bello 
in Italia. — IX. I dogmi del dello. Invocazione alle donne, 
le vere vestali del bello. ‘ 


NUOVI LIBRI. 


LETTERATURA AFRICANA. 


Questo secolo lascierà una letteratura speciale: la let- 
teratura africana. Ad arricchirla sono finalmente uscite 
le memorie di Gaetano Casart col titolo: Dieci anni 
in Equatoria e ritorno con Emin pascià. Sono due bei 
yolumi pubblicati in Germania: l'edizione italiana porta 
il nome dei Fratelli Dumolard. Senza raccontar molto 
di nuovo, formano un prezioso contributo agli studi 
sull’Africa. Non sono, come si credeva, un atto d'accusa 
contro lo Stanley; al contrario si può dire che i giudizi 
dello Stanley e di Jephson sulla debolezza e la legge- 
rezza di Emin sono confermati dal Casati, 


Dove invece è probabile si trovi un giudizio poco fa- 
vorevole relativamente allo Stanley è nell'opera del 
Dorr. Canto Perens, il celebre esploratore che per tanto 
tempo fu creduto morto în combattimento coi selvaggi 
africani. Il libro del Peters, che, sia detto di passaggio, 
non è un semplice viaggiatore d'occasione, o di com= 
mercio, o d'avventura, ma è altresì un eminente scien- 
ziato e un eminente scrittore, ha per titolo, nell’ edi- 
zione tedesca: La spedizione tedesca per Emin Pascià; 
nell'edizione inglese: Un po' più di luce sull'Africa Te: 
nebrosa. Nell'edizione italiana, ch'è sotto i torchi a Mi- 
lano, non sappiamo ancora quale sia il titolo scelto: 
ma probabilmente sarà quello che parla di più “à l'i- 
magination des penples ,. 


Il dottor Peters, invece di essere stato ucciso dai 
barbari Masai, come n'era corsa voce, li aveva battuti 
in campo aperto; più tardi s'incontrò con Emin ed ebbe 
agio di intrattenersi con lui, discorrendo di Stanley e 
della spedizione inglese. Il dottor Peters rifà la storia di 
Emin e de' suoi. Si prevede una carica a fondo contro 
Stanley, il quale, fra parentesi, ora è in America, per 
tenervi le promesse conferenze sul meraviglioso viaggio 
compiuto, è non risparmierà, probabilmente, i suoi av- 
versari. Così, la questione africana s'allarga, 8' infervora; 
il mondo vi si appassiona, e vuol sentire tutte le came 
pane. Riparleremo dell'opera del dottor Peters che è ad 
ogni modo un'opera di prim'ordine; intanto giova ac- 
cennare a un altro libro uscito in questi giorni. 


Il figlio di Romoto Gxssi pascià ha riunito le me- 
morie del padre, che portano il titolo: Sette anni del Sudan 
Egiziano (Milano, Chiesa e Guindani).JIl capitano Manfredo 
Camperio, che le ha coordinate, ha premesso una pre- 
fazione biografica sul grande esploratore, al quale la 
scienza deve l'accertamento del sistema idrografico del 
Nilo, la civiltà una lotta titanica per la soppressione 
della tratta dei Negri, e l'Egitto la riconquista d'una 
vasta provincia benchè l'abbia poi riperduta. Nella sto- 
ria moderna dell'Africa, i nomi del Gordon e di Romolo 
Gessi vanno ormai uniti gloriosamente. L'Italia è su- 
perba del grande suo viaggiatore, che lo Schweinfarth 
chiamò “l'uomo leggendario ye che altri definì “ il Ga- 
ribaldi dell'Africa. ,, Queste’ memorie postume narrano 
una serie d'esplorazioni, di guerre e di caceie contro 
i Negrieri. Sono il compendio d’ una vita magnànima, 
la quale non poteva vibrare che in Africa, è che per 
l'Africa si prodigò in modo ammirabile, e per l'Africa 
si spense. Segnaliamo una carta del Sudan niliaco, di- 
segnata dal figlio dell’esploratore, signor Felice Gessi; 
ammiriamo l'ordine che il capitano Camperio tenne nel 
dividere opportunamente i capitoli e l’amore posto nel 
rilevare i meriti dell'amico illustre e rimpianto. 


POESIE. 


Subito dopo i Nuovi Canti di Giovawsr Mannapr, che 
ora sono în tutte le mani, ecco comparire Je 


Poesie di Gumo Mazzoni (Bologna, Zanichelli) 


che avranno la stessa fortuna, e la meritano. 

La prima impressione dinanzi alle poesie del giovane 
professore di letteratura italiana all’Università di Padova, 
è quella d'un regolare, affettuoso padre di famiglia, con- 
tento di vivere fra’ suoi cari, di tratto in tratto spinto 
dagli studi a qualche evocazione di ricordi antichi. Così, 
per esempio, si legge una poesia sopra la macchina da 
cucire, un’altra per Je chiavi della dispensa, e due sulla 
battaglia di Montaperti e su Caligola. L'ode su Afrodite 
Anadiomene precede di poche pagine quella A mia mo- 
glie... A proposito: è questo uno dei rarissimi casi in cni 
(in Italia) si sentono cantare le mogli dai mariti poeti. 
Vittoria Colonna cantò il marito, che meritava e prose 
e rime perchè eroe; ma Francesco Petrarca avrebbe can- 
tata Laura se questa fosse stata sua moglie? 

Davvero, non sappiamo oggi infervorarei troppo per 
la battaglia di Montaperti; invece La posta che il Maz- 
zonî canta in un'ode barbara, riprodotta più volte, e or- 
mai popolare, ci tocca davvicino. Egli è un fedele scolaro 
del Carducci; ne segue i passi, ma non sempre. Per un 
mazzo di chiavi e La macchina da cucire, sono odi perfette, 
che ci portano nel mondo casalingo di alcune sonvi poesie 
inglesi. Nell'Alta Italia, si riderà forse leggendo il titolo 
d'un'altra ode del Mazzoni: Ad una mia dambina quando 
le furono dati i piedi. Ma “ dare i piedi — come avverte 
l'autore nelle note esplicative — è modo vivo in più 
parti di Toscana e del resto d’Italia a significare il 
trarre dalle fasce o dal guancialone il bambino lascian- 
dogli libero (non può dirsi ancora l'uso) il moto dei 
piedi. ,, La canzonetta è deliziosa, in ottave, di versi ot- 
tonari, con ritornelli assai bene appropriati al soggetto 
infantile. Ci ricorda i metri delle canzoni francesi an- 
tiche, imitate poi anche ai nostri giorni in Francia, 
Sull'alba, è ancora un richiamo domestico, tutto intimo. 


Lo riporto, perchè mostra il lato più amabile dell'in- 
gegno del Mazzoni: 
Tu sorridi, Sogni, o cara, una bambina, 
una rosea bambina ne la culla? 
Sopra lei tu pendi fors 
e t'esulta l'anima 
ricercando nel lore del suo volto 
che fiorisce ragiadoso fra le trine 
le dolcezze onde il riposo 
a gl'infanti mormora. 


Amorà pur essa un tempo, la bambina ; 
sognerà pur essa un tempo d' una culla; 
e saremo vecchi allora, 

0 mammina giovane. 


Ma se intorno rigermogliano le vite, 

gh si scenda pur tranquilli ad ascoltare 
le dolcezze onde il riposo 

giù sotterra mormora. 

Il nostro poeta toscano è accuratissimo nella forma. 
È lindo; non un pelo scomposto, non un granello di pol= 
vere. E nessuna affettazione in Ini, nessuno sforzo. 7 cori 
della vita (poche battute passate già nelle antologie) si 
presterebbero bene alla musica moderna; e così altre odi 
brevi. Sarebbe un bel progresso se i maestri ricorressero 
più spesso a poesie come queste! 
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Opere postume, di Pierro Cenerti. I. Poesie gio- 
vanili. — II. Grullerie poetiche. — Volume primo, 
con ritratto e prefazione dell’autore (Torino, ti- 
pografia Vine. Bona). 

Pietro Ceretti moriva nel 1884, lasciando fama di 
filosofo hegeliano. La pubblicazione postuma delle sne 
opere filosofiche s’iniziava nel 1885, col volume: “Consi- 
derazioni sopra il sistema generale dello spirito. ,, Nel 1888, 
teneva dietro la più colossale opera filosofica dell'autore, 
la quale, scritta originariamente in latino col titolo Pac 
saclogices Specimen, veniva poi tradotta în italiano dai 
professori Badini e Antonietti col titolo di “ Saggio circa 
la ragione logiea di tutte le cose ». Forse nessuno co- 
nosceva il Ceretti come poeta; eppure egli ebbe un 

iorno le lodi del critico severo del Crepuscolo. Ora 
leggiamo raccolte le sue “ Poesie giovanili , e “ Grul- 
lerie Poetiche,, in due volumi elzeviriani. "Nel primo; 
l’autore è serio; nel secondo tenta di sfoggiare l'umorismo 
di buona Jega sulle miserie mondane; ma il tentativo non 
è felice; vi manca la vena e lo stile. Invece, qualche 
canzone e qualche sonetto delle poesie giovanili, benchè 
non immuni da rettorica, posseggono qualche bella strofa. 
Il giovane poeta, sorto in pieno romanticismo, s' atteneva 
agli esemplari classici, senza calcarli servilmente: si 
sente uno spirito invecchiato innauzi il tempo. Un elogio 
che si può fare ni due volumi pubblicati dalla vedova 
del poeta è questo : che l'edizione è bella e ricchissima, 
ed è un vero monumento di affetto coniugale. 


* 

Poesie edite e inedite di Fausro Bovò (Porto- 
gruaro, Castion). 

Al poeta veneto Fausto Bonò dobbiamo alcuni sonetti sul 
la Carnia, assai 
belli. Essi sono 
le perle della sua 
corona. Il Friuli 
riceve pure l'o- 
maggio più en- 
tusiastico dal 
Bonò, che vi am- 
mira non solo la 
natura pittorica 
e le belle donne, 
ma l’operosità € 
i sani sentimen- 
ti. La valle di 
San Pietro; Val- 
calda, lecui rupi 
hanno al sole 
l' aspetto. della 
madreperla ; le 
falde del Cucco, 
da cni scendono, 
senza rumore, 
quasi ombre, le 
povere portatrici 
di fieno; il verde lago di Lavaredo... sonò impresse niti- 
damente nel verso. Il Veneto è la patria del Vittorelli 
nessuna meraviglia, adunque, se l’anacreontica vi è an- 
cora coltivata. Îl Bonò ne scrisse alenne, graziose. In 
Novembre, due innamorati stanno guardando attraverso 
ai vetri le brume e le foglie cadenti: 

r. Noi tacevam : tremando 

Sulla chiusa vetrata 
Dall’alito offuscata 
Io serissi : “t'amo, etu?, 

Ella arrossì ; col dito 
Scrisse non so che cosa, 
Ma il Ciel si tinso in rosa, 
Altro non vidi più, 

L’autore, morto d'improvviso a cinquantadue anni il 
22 marzo 1890, a Portogruaro, non potè limare altre 
sue rime, che vediamo raccolte nel libro. Esse fanno 
l’effetto di quelle erbe che impedivano il passo a Renzo 
nella vigna abbandonata. Togliamole, e rimarrà nel libro 
il meglio dell'ingegno aperto e simpatico di Fansto Bonò, 
che nel Veneto si ricorda ancora con grande simpatia. 


- 
Turri COLORO CHE rossiscono sono rapidamente sol- 
levati o guariti con l'uso delle vere Capsule Guyot, due 
ad ogni pasto. Maison Frere, 19, rue Jacob, Paris, e in 
quasi tutte le farmacie. (36) 


ITALIANA 


LETTURE FIORENTINE 


Il 5 marzo inauguravasi in Firenze la seconda 
serie di letture sulla Vita Italiana. La sala ele- 
gante del Palazzo Ginori raccolse nuovamente un 
pubblico elettissimo, ai il quale l’ascoltare è 
studio e ricreazione dell’animo. Ormai, ritrovarsi 
in questi geniali convegni, nelle belle giornate 
primaverili, dopo le fatiche dei balli e dei rice- 
vimenti carnevaleschi, che quest'anno per la pre- 
senza di S. A. R. il Duca d’Aosta son riusciti 
brillantissimi, è diventato un bisogno per la so- 
cietà fiorentina. Le conferenze sulla Vita Italiana 
nei secoli XIII e XIV, dopo il buon successo di 
quelle sugli Albori, eran da tutti aspettate e de- 
siderate. Anche c'entrava una questione d’amor 
proprio, dacchè l'esempio delle Letture del Palazzo 
Ginori era valso a riformare una istituzione ro- 
mana quasi languente, quella Società (detta della 
Palombella) per la educazione della donna, che è 
sotto l’augusto patronato di S. M. la Regina. Que- 
stanno la Palombella, dove fin qui periodicamente, 
nella stagione invernale, qualche letterato di 
buona volontà andava a leggere il primo capitolo 
d’un libro o alcuna stillata elucubrazione, ag- 
gravando le palpebre superiori delle gentili ascol- 
— quest anno Ja Palombella ha mutato 
indirizzo e, trasferitasi nel gran salone del Col- 
legio Romano, chiamò a raccolta gl’ingegni mi- 
gliori a parlare di Roma antica, o a trattare dei 
più svariati argomenti. E il baldacchino rosso, 
che rompeva con una nota viva di colore la gri- 
gia monotonia del salone ignaziano, ha più volte 
covato la crisalide d’un futuro, anzi d'un pros- 
simo, ministro. Il Villari, a cui gli applausi 
fiorentini dell’anno scorso, fruttarono |’ assun- 
zione al trono delle conferenze romane e forse 
quell’invita Minerva che lo ha rapito agli studi, 

— e il Chimirri, sono ministri preconizzati dalla 
società della Palombella, di cui fanno parte la 
contessa Ferraris-Pigorini e l'illustre Caterina 
Pigorini-Beri, le simpatiche .egerie del Palazzo 
romano di Piazza di Firenze. 
. Ma le nostre letture non aveano da temere la 
concorrenza della capitale. Qui le signore si pre- 
giano di assistervi e non ne lasciano il vanto alle 
dame legate alla Corte, alle mogli dei funzionari 
del Ministero o alie maestrine. Direte che è forse 
merito dell'ambiente o dell'abitudine: ma io in- 
vece sostengo che è tutto merito délle signore, 
alle quali pur giova di tanto in tanto trovar 
argomenti adatti ad innocenti conversazioni, € 
dimostrare che in ogni secolo la donna ita- 
liana, anche se non è l’ Aspasia e la Diotima 
dei tempi ateniesi, ama sollevarsi in più spira- 
bil aere che non sia quello della moda o della 
maldicenza. 

Il programma delle conferenze fiorentine di 

uesl' anno era ed è tuttora dei più attraenti. 

i fa egual parte alla storia, alla letteratura 
ed all'arte. Di storia debbon parlare Romualdo 
Bonfadini sulle Fazioni, Francesco Bertolini per 
Roma e il Papato, Augusto Franchetti sulle Si- 
gnorie e le Compagnie di Ventura, Marco Tabar- 
rini sulle Consorterie nella Storia Fiorentina, Er- 
nesto Masi sugli Svevi e Angioini, Bartolomeo 
Malfatti sui Traffici Italiani e le Vie Commerciali. 
Seguiranno le conferenze letterarie, e Gabriele 
D'Annunzio parlerà del Dolce stit nuovo e della 
Vita nuova, Pio Rajna della Genesi della Divina 
Commedia; Isidoro Del Lungo su Dante nel suo 
Poema, Ferdinando Martini intorno al Decamerone, 
Enrico Nencioni, il vero tipo del critico artista, 
sulla Letteratura Mistica, Adolfo Bartoli sul Pe- 
trarca è il Boccaccio, e Arturo Graf sul Tramonto 
delle leggende. La serie artistica avrà pur essa 
valentissimi conferenzieri; primo Diego Martelli 
che tratterà dell'Arte Pisana con quella geniale 
bonomia che gli è propria, poi Pompeo Molmenti 
che leggerà su Venezia, il più costante amore 
della sua vita, — poi Camillo Boito, la cui pa- 
rola sarà ascoltatissima, che sui Giudizi artistici 
nel secolo XIV dirà cose nuove e originali in una 
forma smagliante; e per ultimo Enrico Panzacchi 
che saprà intorno a sè suscitare quella profonda 
simpatia che lo perseguita. 

Intanto Romualdo Bonfadini ha già cominciato 
la serie delle Letture, con uno splendido discorso 
sulle Fazioni. Egli è certamente uno dei più va- 
lorosi artisti della parola, e le conferenze fioren- 
tine non potevano esser meglio inaugurate. ll 
facondo conferenziere fu salutato al suo apparire 
da un plauso di simpatia, che alla fine d’ una 
dotta e magistrale improvvisazione si mutò in 


E 


un applauso di ammirazione e di ringraziamento. 
Parlare della conferenza in un giornale di Casa 
Treves, mentre si attende che alle Letture sugli 
Albori seguano stampate queste altre sugli Splen- 
dori del trecento, sarebbe un fuor d'opera. Anche 
sarebbe superfluo riepilogare la lettura dell’illu- 
stre autore della Storta d’Italia, di Francesco Ber- 


tolini, il cui nome è promessa mantenuta di pro- 
fondità di pensiero e d'leganza di forma. Meglio 
presentare ai lettori il profilo dei conferenzieri, 
colto dal vero da un valente artista quand’eran 
sulla cattedra; che tentare a parole di parlare 
dei loro meriti. I conferenzieri che la Società 
Fiorentina raccoglie intorno a sè debbon tutti 
esser già noti e pregiati dal pubblico; poichè non 
si tratta di crear riputazioni campanilistiche, ma 
di invitare tra noi quanti hanno fama di oratori 
valenti, quanti hanno autorità riconosciuta per 
trattare questo o quel dato argomento. 

Firenze è rimasta per molti anni in disparte, 
ed è stata tagliata fuori dalle vie maestre della 
politica e della pubblicità. La Società si propone 
di ricondurvi, non fosse che per un’ora di geniale 
conversazione, quanti ha l’Italia letierati e scien- 
ziati e artisti di grido, e d’indurli a colorire il 
gran quadro della nostra vita passata; poichè, 
oggi, soltanto con la divisione del lavoro si può 
ottenere quel che ad altre nazioni aventi un cen- 
tro naturale fu agevolmente dato di conseguire. 
I cervelli d’Italia non son tutti a Roma.... grazie 
a Dio! Se ci fossero, Montecitorio li rovinerebbe. 

(Da Firenze.) Forsan. 
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Ascanio non aveva da sceglier nulla; ma si 
guardò bene dal dire che abominava la caccia 
ed esecrava i suoi cultori. Era già molto, forse 
era troppo, che avesse fatta la confessione delle 
sue repugnanze a Donna Graziana. Sorrise, s'in- 
chinò, e promise la visita lunga. 

Nell' invito di Don Filippo non c'era nulla di 
strano. Egli e il Marini si vedevano qualche volta; 
a punti di luna si trattenevano anche a barattar 
quattro chiacchiere, trattandosi con quella fa 
liarità superficiale che simula così bene l’ami- 
cizia, o nè tiene le veci, tra le persone che non 
hanno tempo, nè inclinazione per questo nobile 
sentimento. Il quale, per dir tutto in una volta, 
non è ormai così necessario alla felicità umana, 
come tanti secoli fa. Il mondo è cambiato, che 
farci? La società è un gran mare, coi suoi fran- 
genti, con le sue secche e con le sue burrasche, 
ma ancora con le sue calme, le sue rade, i suoi 
porti di rifugio; e carte e bussola non mancano 
a chi deve navigarci. La famiglia, poi, passata 
la raffica idealistica del romanticismo, e convinto 
di utopia anche il filosofo Ginevrino, ritorna 
quello che era sullo scorcio dell’altro secolo. C'è 
sempre un po’ di luna di miele; almeno, quando 
il matrimonio è stato fatto in luna nuova. Poi, 
il duca da un lato, e la duchessa dall’altro; uniti 
sempre all’ora di pranzo, s'intende, e spesso per- 
fino all'ora di colazione, con brevi è non inco- 
modi ravvicinamenti in salotto, o a teatro, dove 
fanno le nuove conoscenze e si confermano le 
iche. Bisogna bene sopportarsi a vicenda, quan- 
si è uniti per sopportare insieme il fardello 
stenza. Più volentieri si sopporta, quando 
il duca, nei brevi colloqui maritali, dice corna 
dei suoi amici del circolo, caricandoli allegramente 
dei proprii peccati, e quando la duchessa, dal 
canto suo, non la perdona a nessun difetto o 
ridicolaggine dei suoi particolari ammiratori se- 
rali. “ Ebbene, amico mio, vi siete abbastanza 
imbricconito e stri brutti compagni?, — E 
voi, cara, vi siete abbastanza affumicata .cogli 
incensi dei vostri noiosi adoratori? ,» ì si 
son data l’un l’altro la polvere negli oc 
poi, occhio non vede, cuore non duole. La vita 
ce facile, a chi sa viverla così, in un buon 
icinato, come gli stantuffi di una locomotiva, 
che l’uno dipende dall’altro, bensi, ma possono 
lavorare in senso opposto, la mercè delle loro 
articolazioni saviamente snodate e bene inoliate 
da un macchinista solerte. Qualche volta anche 
una locomotiva salta in aria; ma ciò avviene per 
soverchio di vapore nella caldaia, per difetto di 
costruzione, per trascuranza del macchinista, o 
per altra delle centomila piccole cause, che pro- 
ducono i grandi effetti disastrosi, ma che non 
tolgono niente alla bontà del sistema. 

Don Filippo era stato subito informato da sua 
moglie della nuova conoscenza da lei fatta a Ti- 
voli. Più t aveva saputo dei due biglietti di 
visita che or Marini aveva portati al pa- 
lazzo Mezzaterra, e più tardi ancora della prima 
visita formale che questi aveva fatta a Donna 
Graziana. Ciò era bastato perchè Don Filippo, 
vedendo in istrada il Marini, lo abbordasse libe- 
ramente per li: 

Buon giorno. Sono stato dolente di non 
avervi combinato al five 0° clock tea della mar- 
chesa. Ma sarà per un’altra volta. — 

L’altra volta non era venuta mai, perchè Don 
Filippo non era mai presente al tè delle cinque 
ore della sua bella metà. Ma spesso, quando ve- 
deva il Marini per via, si fermava a scambiare 
qualche parola con lui; sempre, poi, da un mar- 
ciapiede all’altro, gli faceva il saluto della mano 
e gli gettava il buon giorno. Quella era un’ami- 
cizia bene avviata, e non mancava che una oc- 
casione per farla più stretta. L'occasione era ve- 
nuta con la stagione delle cacce di primavera a 
San Firmino. Don Filippo aveva fatto l'invito; 
Ascanio lo aveva accettato. E il giorno dopo, an- 
dando a visitare Donna Graziana, le aveva con- 
fermato il suo proposito di far quella gita, a cui 
un’altra volta era stato invitato da lei. 

— Finalmente! — aveva esclamato Graziana. 
— e restateci molto; non ci fate una visita da 
medico, per carità. 

— Figuratevi se non sarebbe il mio desiderio 
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ili piantar l’alabarda a San Firmi- 
no; — rispondeva Ascanio. — Ma 
sono un ospite così disadatto, così 
poco utile, in campagna ! 

— Perchè dite questo, Marini? 
Non c'è mica bisogno che facciate 
quello che gli altri fanno; — re- 

licò Donna Graziana. — C'è libertà, 
aggiù; si va, si viene, sì sta, come 
in casa propria. L'anno scorso ab- 
biamo avuto un curioso tedesco il 
barone Von Achsenfuchs.... (starnu- 
tate pure, Marini!) il quale veniva 
a caccia armato fino ai denti, ma 
con le ballate del Goethe in saccoc- 
cia. Le beccacce gli passavano a tiro 
di fucile, ed egli leggeva il suo poeta 
favorito. La sera, a'tavola, gli do- 
mandayano ridendo: “ Ebbene, ba- 
rone, che cosa avete ammazzato 
voi?, — “ Il tempo,, rispondeva egli 
con flemma; “e vi par poco? Ma ho 
anche veduto passare l'uccello delle 
ali azzurre; e voi non lo avete ve- 
duto ,. Sapete, signor Ascanio, — 
si ana, ridendo, — 
a intendesse egli di, dire, 
accennando l’ uccello delle ali az- 
? 

— L'ideale; — mormorò timida- 
mente Ascanio, 

— Per l'appunto, l’ideale. Vedete 
dunque che a San Firmino non si 
sta poi peggio che altrove. — 


Ah no, davvero; anzi megli 
altrove. E furono bei giorni, quei 
primi che Ascanio passò a San Fir- 
mino. Sono sempre bei giorni, quan- 
do l’amore è giovane e gagliardo, ed 
ogni cosa, l’aria che spira, il sereno 
dei cieli, il verde dei campi, il sole 
e le stelle, l'alba e il tramonto, si 
tingono, si profumano, si ravvivano 
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e si rallegrano del colore, della 
fragranza, del sorriso, della voce e 
dello sguardo di Madonna. Perchè 
veramente è questo il suo nome: è 
bello chiamarla così, come usarono 
gli antichi poeti. Siamo poeti anche 
noi, quando amiamo, e il sonetto 
petrarchesco ci fiorisce, sia pur sen- 
za rime, dal labbro; anzi meglio, dal 
cuore. Stupenda fioritura dell’amor 
giovane! Come si vorrebbe renderla 
eterna! Ma poi, chi sa come, e per- 
chè?... da qual parte è incominciata 
la trascuranza, la negligenza, la no- 
ia? E ancora non gli si dà questo 
nome, al sentimento doloroso, al 
sentimento brutto, che gitta le prime 
ombre sulla scena luminosa; non 
glielo dà certamente uno dei due 
che avevano preso in cura il fiore 
maraviglioso, immaginandolo eter- 
no. Ahimè! il fiore maraviglioso, îl 
fiore divino ha date le sue arcane 
fragranze: non gli resta che risplen- 
dere un giorno, un'ora, e perdere 
ad uno ad uno i suoi petali avviz- 
ziti. No, non morire così, bel fiore 
delle anime nostre ! Per te, per te 
soltanto era bella la vita; per te 
splendeva il cielo, per te scintilla— 
vano le stelle, per te erano verdi i 
campi e sereni i cieli, per te. 
Ascanio si era avvezzato alla vista 
dei Proci. Mitridate, dicono, si era 
avvezzato ai veleni, per dosi. Del 
resto, il pericolo veduto in faccia 
perde sempre un tanto della sua ter- 
r'ibilità. Quei poveri Proci erano cor- 
tesi con la padrona di casa, attenti 
e premurosi a certe ore, ma certa- 
mente meno del bisogno, assai meno 
di ciò che Ascanio da principio te- 
messe. Molto più attenti, in quella 
vece, mollo più premurosi si di— 
mostravano col marito di lei, col 
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drone di casa. E non era da maravigliarsene. 

rismen al pari di lui, cacciatori sopra tutto, 
cacciatori induriti, non potevano aver occhi che 
per la selvaggina, di cui abbondavano le macchie 
e lo stagno. E i loro discorsi? Bisognava sentirli. 
Ascanio ne ebbe subito un saggio, la prima sera, 
nel salotto degli arazzi, mentre i Proci occupavano 
con le loro gentili persone tutti i sedili di quel- 
l'angolo, che Graziana chiamava la sua nicchia. 
Povere agrippine, povere jolande, povere sultane, 
che non dovevano essere state davvero fabbricate, 
imbottite, fasciate e trapuntate, per dar sostegno 
a così tetri discorritori! Si parlava, nientemeno, 
di fucili da caccia, e il visconte de la Rounais, 
sostenuto da Don Filippo, manifestava le sue pre- 
dilezioni per il vecchio calibro dodici, del peso di 
tre chilogrammi e mezzo, magari di quattro. 

— Che orrore! — aveva gridato il conte Ju- 
Tiewski. — Ma sapete, caro amico, che voi fareste 
drizzare i capegli in testa ai Turner, ai Greener, 
ai Jeffries, se questi onorevoli armaiuoli inglesi 
vi sentissero, e se avessero anche la fortuna di 
non esser calvi ? 

— Sia, — ribatteva il la Rounais, — ma col 
vecchio fucile pesante voi potete gittar cariche 
di piombo dai trentacinque ai quaranta grammi, 
Più leggera è l’arme, più forte sarà.... come si 
dice, in italiano? — soggiunse gentilmente il 
francese. — Via, diciamo l’indietrata. 

— Accettiamo l’indietrata; — esclamò Don Fi- 
lippo, ridendo del suo riso largo. — Anche chia- 
mata così, è sempre noiosa a sentirsi, quando vi 
batte sulla clavicola. 

— Non nego; — rispose il conte Juriewski; — 
ma non esagerate, voi altri, il pericolo... dell’in- 
dietrata? Con un lightweight di Lincoln Jeffries 
non c’è niente di questo, o ben poco. Che cosa 
ha fatto lo Jeffries, questo genio di Birmingham? 
Togliendo al calibro dodici tutto quanto poteva 
ritenersi superfluo di materiale, riducendo il ferro 
e il legno ai minimi termini, voglio dire a quel 
tanto che presenti la resistenza necessaria alle 
più forti cariche usate, egli ha ridotto il peso del 
suo fucile ad un minimo di due chilogrammi e 
centoventicinque; il massimo della leggerezza in 
una canna di sessanta centimetri. 

— Si, e con che cariche? — ribatteva il La 
Rounais. 

— Sei grammi di polvere Canister, numero tre, 
e quarantadue grammi di piombo; — replicava 
lo Juriewski. 

La conversazione; anzi la disputa, durò un bel 
pezzo sul medesimo tono, Ma Ascanio non la se- 
guitò. Ci si confonde troppo, nei discorsi che non 
si capiscono, e più ancora in quei che non si 
amano. Ma perchè non amarli, poì ? Meglio i di- 
scorsi sul calibro dodici, se erano fatti tra i Proci, 
che quelli d’ognuno di loro, particolarmente ri- 
volti a donna Graziana, e con manifesta inten- 
zione di toccarle il cuore. Di questo si persuase 
ben presto Ascanio Marini, e pregò in cuor suo 
che la nobile comitiva cinegetica non ne facesse 
mai altri. 

— Che ve ne pare, Marini? — disse quella 
sera Graziana ad Ascanio, mentre egli l’aiutava 
a preparare il tè — Valgono questi discorsi i 
nostri bei ragionamenti d’arte? 

— Per me, certamente, non c'è neanche da 
stabilire un paragone; — rispose Ascanio. — Ma 
infine, questi signori sono nel loro elemento, come 
i nel vostro. 

— Bravo! e non è anche il vostro, l’elemento 
dell’ arte? 

— Per consenso, signora; e questo era sottin— 
teso. Tutto quello che voi pensate è bello e pia- 
cevole, come tutto ciò che voi fate. — 

Così dicendo, Ascanio guardava la bella mano 
di Graziana, che aveva alzata la teiera dal vas- 
soio, per versar la bevanda fumante nella chic- 
chera di porcellana. 

— Ecco un bel complimento; — diss’ ella. — 
E voi meritereste la prima tazza del mio tè, an- 
che se non vi venisse di pieno diritto, nella vo- 
stra qualità di ultimo arrivato. Eccola qua, Ma- 
rini. Quanti pezzettini di zucchero ? 

— Tre, signora. È il mio numero. 

— Eccone tre, nella tazza. E un quarto nel 
iattellino. Mettetelo in tasca, e serbatelo.... per 
tormanl Vi dirò poi quel che ne dovrete fare. — 

Ascanio obbedì lietamente, facendo scivolare 
destramente nel taschino della sottoveste il pez- 
zettino di zucchero. Un piccolo mistero è sempre 


piacevole, quando se n° è a parte con una bella 
creatura. 

Quella notte, nel letto della sua prigione (una 
prigione molto ariosa, al terzo piano, tutta pa- 
rata di stoffa azzurra a fiorellini vermigli) Ascanio 
sognò un bellissimo sogno. Madonna era con lui, 
nella macchia. Avevano tanto passeggiato, saltato, 
riso e chiacchierato, ch’ella si era stancata, e sì 
era seduta sull’erba; accanto a lui, si capisce; e 
gli aveva domandato quel tal pezzettino di zuc- 
chero che egli teneva nel taschino della sotto- 
veste. Presolo dalle mani di Ascanio, se lo recava 
alle labbra; già stava per inghiottirlo; ma aveva 
veduto lui così triste di non averne la sua parte, 
che subito impietosita, con un colpo grazioso dei 
suoi dentini di madreperla aveva fatto in due il 
pezzettino di zucchero, e col labbro sporgente 
mostrandogli la parte a lui destinata, gli diceva 
spartanamente: venitela a prendere. 

Sogni traditori! La mattina seguente si trat- 
tava di ben altro che d’un duettino passeggiato 
nella macchia. Egli già ne aveva saputo qual- 
che cosa, prima di ritirarsi nella sua camera. Si 
andava a caccia, e bisognava esser desti prima 
dell’alba. Ascanio non voleva esordire a San Fir- 
mino con una dichiarazione di aborrimento dalla 
caccia; e si lasciò persuadere facilmente a quella 
levata mattutina, tanto più facilmente in quanto 
che conosceva Graziana per una cacciatrice ap- 
passionata. Dove andava Graziana, doveva andar 
egli, e non di gamba malata. 

ll castello di San Firmino era a rumore fin 
dalle quattro del mattino, sebbene non albeg- 
giasse che tra le cinque e le sei. Svegliato dal 
rumore anche prima della chiamata del servo 
che gli portava il caffè, Ascanio si vesti in fretta, 
e non fu degli ultimi sul piazzale del castello. 
Anche a lui diedero un fucile; e non guardò se 
fosse un Turner, o un Greener, o un Jeffries, del 
calibro dodici, o del tredici. Quanto al peso, fosse 
di due chilogrammi e mezzo, o di quattro, non 
ci badò, per allora. Un fucile non pesa mai troppo, 
la prima ora che si deve portarlo. Peserà certa- 
mente più tardi; ma allora, c'è il rimedio pronto. 
Ci si mette a sedere, si depone il fucile sull’erba, 
e si accende una sigaretta, magari la pipa, e si 
medita sul peso del fumo in rapporto alla den- 
sità dell’aria. Quanto a sparare, Ascanio pensò 
che non era necessario, di prender la mira. Si 
può passar per una sbercia, e godersela, quando 
sì ha la coscienza tranquilla, per rispetto all’or- 
dine zoologico in genere, e alla classe ornitologica 
in particolare. 

Partivano a bruzzico, e ci si vedeva poco, ap- 
pena tanto da riconoscersi tra vicini. Graziana 
non era discesa. Ma da una finestra del secondo 

iano si schiusero le imposte e apparve un raggio 

i luce. In quella luce si disegnava un'ombra: 
era Graziana. 

— Buona caccia, signorit — gridò ella, con 
la sua bella voce argentina. — Buona caccia? 

— E buon sonno a Diana, che ci lascia andar 
soli! — rispose dal basso il Varanello, con la sua 
voce chioccia. 

— Ah si! — ripetè Graziana, ridendo. — Sa- 
Re bene che io non amo le vostre barchette. 

‘è sempre da inzupparsi i piedi. 

— Questo poi è vero! — mormorò il Varanello, 
guardando i suoi piedini, che restavano minu- 
scoli anche nelle scarpe da caccia e sotto le uosa 
di cuoio. 

Ascanio salutò la finestra illuminata, senza la 
certezza, ma con una lontana speranza di esser 
veduto. E seguitò i suoi compagni al bosco, donde 
riuscirono presto ad una radura, in capo alla 
quale si vedeva biancheggiare qualcosa. Andando 
più oltre, egli 

Giunsero alla riva in sette: egli, Don Filippo, 
lo Juriewski, il Salis, il Varanello, il La Rounais, 
il Ripafratta. Non troppi erano per allora a San 
Firmino i Proci; ma dovevano crescere ancora, 
fra qualche giorno. Del resto, il maggior numero 
era sempre nelle grandi cacce d'autunno. Per al- 
lora, bisognava contentarsi. Dopo tutto, a rinfor- 
zare quei sette cacciatori, c'erano quella mattina 
parecchi ufficiali, diciamo così, della tenuta; il 
ministro, il capocaccia, i guardaboschi, una squa- 
dra, insomma, di gente di servizio, addetta par- 
ticolarmente ai costosi capricci di Don Filippo di 
Mezzaterra. 

(Continua.) 
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LE NOSTRE INCISIONI 


LA MORTE E I FUNERALI 
DEL PRINCIPE NAPOLEONE. 


Nel numero antecedente, abbiamo pubblicato due ri- 
tratti del Principe che il 17 marzo moriva in quella 
Roma capitale d'Italia la cui unità fu uno dei suoi de- 
sideri. Qui ricordiamo brevemente aleuni momenti della 
morte e dei funerali celebrati a Roma e a Superga. 

Alle ore 5 della sera del 17, ogni speranza era per- 
duta. Davanti all'Htel de Russie, dove il Principe gia 
ceva, affollavansi sempre molti cittadini, curiosi di notizie, 
e di veder passare e ripassare di continuo tanti personaggi 
eminenti. Monsignor Pujol aveva amministrato l'estrema 
unzione al Principe, che poco dopo rivide il Re, il prin- 
cipe Vittorio e il resto della famiglia raccolta. Avven- 
nero scene strazianti. La sua voce si manteneva così 
forte che si udiva bene distinta fuori della camera; poi, 
la prostrazione si accentuò; la voce andò illanguidendo; 
il Principe parve assopirsi. Alle sette e dieci minnti, 
spirava. 

La camera del Principe era quella che, al primo piano, 
fa angolo con la via del Babbuino e il vicolo chiuso 
del Borghetto. Due finestre prospettano sulla via del 
Babbuino, e una terza sul vicolo. Il principe Vittorio e 
la principessa Letizia entrarono nella camera, dove 
abbracciarono piangendo la desolata madre, Clotilde, 
che aveva assistito sino all'ultimo istante il marito. Il 
signor Hébert e il colonnello Brunet, assistiti dalle suore, 
dal segretario Bertholand e dal fido cameriere Edoardo, 
lavarono poscia la salma e la vestirono con abito nero, 
mettendogli al collo la gran Croce della Legion d'Onore. 
Il Principe fu rimesso sul suo semplice letto di ferro, 
nella posizione che aveva al momento del trapasso. Il viso 
cereo aveva un'aura serena; non vi si scorgevano le 
traccie delle Innghe sofferenze. A' piedi del letto, ven- 
nero posti due candelabri con ceri accesi; su di una 
colonnetta, accanto al letto per desiderio della vedova, fu 
eretto un piccolo altarino; molti fiori circondavano la 
salma. 

Nel salotto, vicino alla stanza mortuaria, alle ore dieci 
della sera, stavano raccolti il Re, la Regina, i principi, 
le principesse. Il nostro corrispondente artistico di Roma, 
non ostante le rigorose disposizioni impartite dal Que- 
store e che fecero andar sulle furie i reporters nazionali 
ed esteri accorrenti a ogni momento all'albergo per rac- 
cogliere nuove informazioni, potè penetrarvi. Egli ci 
manda un disegno che mostra appunto com’ erano agi 
gruppati, in un certo momento, i Sovrani e le loro 
Altezze. Re Umberto s'intratteneva col principe Vittorio 
e il cardinale Bonaparte. Il Re era giunto all'albergo 
verso le dieci accompagnato dal colonnello Salasco; e 
avea voluto veder subito l’estinto; davanti al cadavere, 
stette parecchi minuti contemplandolo. Il principe Vittorio 
aveva baciata la destra del padre poco prima del mez- 
zogiorno; ma ‘il morente non l’avvertì. 

La Regina, ch'era stata chiamata dal Quirinale per 
telefono dietro ordine del Re, discorreva sommessa col 
duca d'Aosta. Fu caratteristico l’addio che il principe 
Napoleone avea dato la sera prima a questo giovane. 
“— Arrivederci! questi aveva detto all’ infermo. — Vi 
prego di ricambiarmi il saluto collo stesso augurio! 
soggiunse il Duca d'Aosta. — Sono troppo malandato, 
ragazzo mio, rispose infine il principe. Tuttavia, se ti fa 
piacere che te lo dica, a rivederci! a rivederti così forte 
e bello! Sei un bel militare... La fortuna ti assista! » 
E lo baciò. 

La principessa Matilde, ngl salotto, discorreva col 
cardinale Mermillod. Matilde, Letizia, GuglielminaTnata 
il 27 maggio 1820, sposata nel 1841 col principe Ana- 
tolio Demidoff di San Donato) possiede il dono d'nno 
spirito originale, per il quale alla corte di Napoleone III 
si ammiratissima, Non ha figli. Essa dimora ancora a 

’arigi. Lo” 

Il cardinale Mermillod, uno dei prelati più influenti, 
e che appena si manifestò il pericolo di vita nel Prin- 
cipe lo visitò per ottenere che si confessasse, affermava 
che Napoleone, in una, conversazione religiosa ch’ebbe 
per venti minuti con lui, si mantenne fermo nel- 
l'indipendenza dei suoi principiî: non si confessò, ma 
non sì professò ateo. 

A destra del nostro disegno, si scorge la principessa 
Letizia. Uniamo, anche, un nuovo ritratto. di Napo- 
leone, del principe Vittorio e della principessa Matilde 
eseguiti sulle fotografie particolari del signor conte 
Luigi Primoli di Roma, che godeva l'amicizia del 
Principe. Il principe Vittorio, che a Roma suscitò tanta 
‘ammirazione per la sua bellezza, è nel pieno fiore della 
gioventù, essendo nato il 18 luglio 1862 a Parigi. È 
di alta, maschia figura, dal profilo risoluto, dagli occhi 
e:sopracciglia nerissime. Maria Letizia, vedova del com- 

ianto Duca d’Avsta (occorre appena rammentarlo) è più 
me di Vittorio di quattro anni, essendo nata a 
Parigi il 20 dicembre 1866. 


* 


I funerali ebbero luogo il 20, Affollatissime le vie che 
il corteo doveva percorrere, non ostante îl tempo pio- 


GRAZIOSI EFFETTI. 


Sciolto nell'acqua îl Congo, sapon fino, dlezzante, 
D'uno squisito aroma tutta ve Ja profuma, 

E la tramata in latte, dolce, refrigerante 

Che ammorbida la pelle colla sua biane+ schiuma. 
Saponeria Vietor Vaissier, Parigi. 
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voso, Da parecchie case pendevano le bandiere abbrunate. 
Il Re accompagnò la salma alla porta dell'Hotel de Russie 
attendendo, a capo scoperto, che sfilassero tutte le rap- 
presentanze. Il corteo si pose in moto alle ore 9. Pre- 
siedevano la truppa, il clero colla croce, la banda mu- 
sicale, la Real Casa e il Corpo diplomatico, ch'erano 
fiancheggiati da quaranta vigili in grande uniforme. 

Verano tutti i ministri plenipotenziari; tutti gli am- 
basciatori, tranne quello di Francia. La curiosità era 
eccitata dall’ambasciatore cinese nel suo costume. — 
Dopo il corpo diplomatico, procedeva, tirato da sei ca- 
valli neri, il carro funebre; modesto carro, senza em- 
blemi imperiali, e con poche corone; quelle dei Sovrani 
è dei Principi. Le altre corone erano disposte in due 
altri carri parati alutto. Fiancheggiavano il carro fu- 
nebre, sedici corazzieri in grande uniforme e sedici 
staffieri della Real Casa con torcie; — venivano dopo, 
due suore, quelle che avevano assistito il principe nella 
malattia; ‘e Vittorio, pallidissimo, col Duca degli Abruzzi 
che rappresentava il Re. Il principe Rolando e Carlo 
Bonaparte, il principe Murat, tutti i ministri, le rap- 

resentanze del Senato e della Camera, del Consiglio 
di Stato, dell'esercito e della marina, e molti senatori, 
moltissimi deputati e altre autorità, venivano dopo. 
Chiudevano il corteo i Reduci delle patrie battaglie, le 
rappresentanze dell’Università, i circoli, la truppa. Cin- 
quanta carrozze seguivano il corteggio che impiegò due 
ore per andare da Piazza del Popolo alla Stazione, da 
cui la salma doveva partire per la sepoltura provvisoria 
di Superga, secondo aveva disposto S. M. il Re. 

Ma, ormai, è il momento del viaggio. Dalla sala della 
seconda classe della stazione tramutata in cappella 
ardente, la bara è posta nel treno speciale. Arrivano 
i sovrani, Clotilde, i principi Vittorio e Letizia, la Du- 
chessa di Genova e il duca degli Abruzzi. Il Re bacia 
ripetutamente la sorella, che va coi figli ad accom- 
regnare la bara. È uno scambio di baci, di lagrime. 
Alle 5,45, il treno parte, salutato un'ultima volta, e 
arriva a Torino alle 8 della mattina del dì dopo, rice- 
vuto da una gran folla, dalla truppa, dal Duca di Ge- 
mova colla consorte e dal Conte di Torino vestiti a Intto. 
Dal treno, scendono Clotilde e i figli. I soldati d’arti- 
glieria levano dal treno il feretro e le corone e collo- 
cano quello e queste sopra un affusto da cannone. Sono 
le otto e mezzo; il corteo s'avvia a Superga preceduto 
e chiuso da due squadroni di cavalleria e da drappelli 
di carabinieri a cavallo. I congiunti dell’estinto trovansi 
in alcune carrozze. Al colle di Superga, quattordici sot- 
t'ufficiali d'artiglieria tolgono dall’affusto da cannone il 
feretro, ch'è ricevuto dal canonico Anzino e altri abati 
del clero palatino, ed è benedetto. Data e ripetuta l'as- 
soluzione al feretro, un colombaro del regio sepolereto 
lo accoglie, e reca, su una tela, quest’ iscrizione: S.A. L. 
il principe Napoleone Giuseppe Carlo Paolo nato a Trie- 
ste il 9 sé re 1822, mortoa Roma il 17 marzo 1891. 
Dopo quindici minuti, tutto è finito. Il pietoso corteo 
si scioglie, La principessa Clotilde a braccio del prin- 
cipe Tommaso, la principessa Letizia a braccio di Vit- 
torio e Isabella a braccio del conte di Torino, lasciano 
quel recinto di Iutto e di gloria. 


Quattro nostre incisioni ricordano i funerali a Roma 
e il trasporto a Superga: sono eseguite da fotografie 


istantanee. Si vede la sfilata del corteggio in Piazza del 
Popolo a Roma, ove fa strano contrasto colla cerimonia 
funebre lo steccato in parte superstite del torneo car- 
nevalesco; si vede il carro funebre e il carro delle co- 
tone; diamo pure il disegno dell’affusto da cannone su cui 
a Torino vennero deposta la bara e le corone. 


* 
S. A. R, IL PRINCIPE EREDITARIO 


ALLA RIVISTA DEL ld MARZO A NAPOLL 


Giungono tuttora dall'estero gli echi de' festeggia- 
menti fatti dalle colonie italiane in onore del compleanno 
di re Umberto. In tutta Italia, la festa venne celebrata 
con liete espansioni; nella capitale, a motivo dello stato 
disperato del principe Napoleone, il Re stesso fece so- 
spendere la rivista. 

A Napoli, la rivista militare del 14 marzo riuscì spe- 
cialmente solenne pel fatto che S. A. R. il principe ere- 
ditario intervenne alla testa del suo reggimento, il 1° fan- 
teria. La rivista ch’ ebbe luogo in Via Caracciolo, fa- 
vorita da un tempo superbo, non poteva essere più im- 
ponente. Tutta la città imbandierata; il concorso della 
folla immenso, animatissimo. Si dovette sospendere il 
servizio dei tramways e degli omnibus: la circolazione 
delle vetture, che a Napoli è sempre indiavolata, di- 
venne lenta, difficile. 


Quando in via Caracciolo apparve il Principe di Na- 
poli alla testa del suo reggimento, scoppiarono applausi 
vibrati, calorosissimi che continuarono lungo il passag- 
gio di S. A. R. Salutato il generale Avogadro di Qua- 
regna, il Principe gli si pose a fianco, assistendo alla 
sfilata del proprio reggimento. 

Il nostro corrispondente artistico di Napoli, signor 
Gennaro Amato, ci manda un grande disegno dal vero 
della rivista, la quale ebbe tutto il carattere d'una spe- 
ciale solennità. 


* 
LUCCA. 


A vicenda di storiche evoluzioni, Etrusca, Romana, 
Gallo-Cisalpina, Longobarda, città libera con governo di 
consoli, nemica ai Pisani, ad essi soggetta, poi repub- 
blica per tre secoli e mezzo, poi piccolo principato con 
Massa e Carrara, poi parte del granducato, poi capitale 
di Maria Luigia @ di Carlo Lodovico sino ai plebisciti, 
Lucca è una delle più belle, più amene città d'Italia, 
ricea di monumenti, doviziosa per feracità di terreni 
esemplarmente coltivati, irrigati, e concimati. 

L'architettura dello stile che fiorì in Toscana dall'XI 
al XIII secolo vi annovera i più splendidi monumenti, 
in molte chiese, delle quali basta citare San Martino,la 
cui facciata costrutta dal Guidetti di Como è uno dei 
più riechi esemplari di quello stile. Pitture, sculture, 
terre cotte famose, danno a Lucca l’attrattiva d’un gran 
museo d’arte. I suoi bastioni offrono uma delle più belle 
passeggiate pubbliche d’Italia, Il popolo vi è industrioso, 
le donne belle, i dintorni amenissimi. 


Nella nostra incisione la chiesa a destra è San Fre- 


diano, una costruzione del principio del XII secolo, og- 
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getto di studi archeologici medievali di antiquari di 
tutt’ Europa. 

7) gran campanile della chiesa è una delle più so- 
lide costruzioni di quell'epoca e ricorda Je più fiere 
guerre civili, le sanguinose discordie degli Obizzi e de- 
gli Antelminelli, e relative stragi spietate dei vinti. 

La veduta non abbraccia che un’ estremità della bel- 
lissima e gentile città, quella verso il 


DEI ner eg monte 
Perche i Pisan veder Lucca non ponno 


citato da Dante nel canto XXXIII per bocca del Conte 
Ugolino, e che si vede nel fondo della pittoresca scena. 


NOTERELLE. 


— La vita di Antonio Rosmini fu scritta in inglese 
dal padre William Lockhart, e fu già tradotta in italiano 
dal conte Luigi Sernagiotto di Venezia; benchè del ce- 
lebre abate esista già una vita scritta dal suo segre- 
tario, il P. Fr. Paoli, e pubblicata fin dal 1880. Ora * 
la vita scritta dal prete inglese, è tradotta in francese 
dal signor Ségond, e pubblicata in un grosso volume a 
Parigi dalla libreria Didier. 


— Nell’ ultimo fascicolo della Revwe indépendante di 
Parigi leggiamo: 

“ Sull' Oceano est la plus récente publication de Ed- 
mondo de Amicis, l'habile artiste italien dont les des- 
criptions de l'Espagne, de la Hollande, de Costantino- 
ple et du Maroc sont presque classiques parmi nos ama- 
teurs de pittoresques voyages facilement gontés en 
chambre. Ici, il s'agit d’autre chose que d'un simple 
récit de voyage...... Un livre pareil n'est plus une séri 
de croquis pittoresques: c'est un tablean social. Sul?" 
ceano est le plus gros succeès de librairie de M. de Am 
et ce serait sans doute chez nous un honorable suceès 
de traduction. , 


— Il viaggio a Nias di Elio Modigliani è molto lodato 
nel 3°fascicolo delle Mittheilungendi Petermann di Gotha. 


* 


Trarni. — Labilia, l’opera del maestro SerweLLI che 
ebbe il secondo Premio al concorso Sonzogno, è stata 
rappresentata il 21 a Firenze al teatro Pagliano con 
esito piuttosto freddo. 


— La Caralleria rusticana, che ormai deve dirsi, per 
sentenza di tribunale, opera di Mascagni e Verga, ebbe 
grande successo anche a Vienna. Il tribunale di Mi- 
lano ha sentenziato che a G. Verga, autore della no- 
vella e del dramma a cuni fu tolto il soggetto, spetta 
la metà degli utili dell'opera in musica. Naturalmente. 
il maestro e il suo editore Sonzogno si sono appellati. 


Nel prossimo numero riprenderemo la pubblica- 
zione degli interessanti ricordi ed impressioni: Un 
volontario d’un anno, di I. TrEBLA. 


Provare 


per convincersi 


Provare 


per persuadersi 


Provare 


per assicurarsi 


che il SAPOL e il più grazioso, il più igienico, il 


più blanchissant dei saponi. PROFUMATO. 


GUARDARSI DALLE FALSIFICAZIONI 


Acquistando 12 pezzi, non meno, si spediscono per L. 12,50 franco di porto in tutto il Regno. 


Dirigersi dai proprietari con Brevetto A. BERTELLI e C., Chimici, Milano, Via Monforte, 6, ed in tutte le Farmacie, 
Drogherie, Profumerie, Negozi di mode, Stabilimenti di bagni. 
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in Milano presso l'Ufficio di Pubblicità dei F.lli TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N. 51; a Parigi, presso la Compagnia Generale di 
GLI ANNUNZI NI RICEVONO * Pubblicità Estera JomN F. Jox&s, Faubourg Montmartre, bis; a Londra, Flest Street; 166. — agente Rappresentante per la Spagna 
*_e suo colonie, G. BATTAGLIA, Calle Bruch, 101, Principal Barcellona. — Per la Germania, Austria o Svizzera, prezzo 75 Pfenig la linea di 7 punti. 


C:4 “ZEELAND, LINEA ITALIA-LONDRA VIA FLESSINGA-QUEENBORÒ 
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PEPTONE DI CARNE 


Iemmerich 


ppio Claudio col noto apologo dimostrava ai Romani; che tolta allo stomaco 
la forza digestiva, tutte le altre parti del corpo sarebbero andate lentamente deperendo. 
Fortunatamente la scienza potè eliminare tale pericolo, che in quei tempi era 
ur troppo inevitabile. È 
È Oggidà, grazie all'invenzione del Prof. DY Kimmerich, per uno stomaco a cui 
per malattia, per debolezza, o per difetto di organismo sia diflicile o doloroso il dige- 
rire, abbiamo l’alimento già Peptonizzato, cioè in condizione d'essere direttamente 
assimilabile per la nutrizione del corpo, risparmiando allo stomaco ogni lavoro e fatica. 
Grazie al metodo adottato dal D.” Kemmerich, metodo che ha fatto ricuperare 
la salute a tante persone già condannate, il processo della peptonizzazione si effettua 
nel Peptone di carne Kemmerich, al difuori dell'organismo, e lo stomaco riceve 
un nutrimento nel quale non ha più nulla a elaborate; l'alimento così preparato penetra 
semplicemente nelle pareti dello stomaco, si ripartisce nel corpo e rinforza l'organismo 
senza esigere dallo stomaco, che per qualsiasi motivo non funziona, la menoma attività. 
Il Prof” Kemmerich, ha saputo togliere al suo Peptone il gusto odioso di una 
melicina e farne un nutrimento aggradevole al gusto, cosicchè esso può esser sop- 
portato per molti anni, ed esercita l’effetto più salutare nella nutrizione dei fanciulli, 
degli ammalati e dei convalescenti. E x 
Le persone che occorre nutrire, col più piccolo volume possibile di sostanza, ne 
possono prendere fino a 150 grammi al giorno. 
Gli Ilnstrissimi Fisiologi e Medici : s 
Dott. Baccelli Guido, prof. di Clinica Medica . ....... 
Dott. Bozzolo Camillo Paolo, prof. di Clinica Medica . e « Torino 
Dott. Bruni Gaetano, prof. paregg.° di Clinica Propedentica Medica. Modena 
Dott. Ciaramelli Gennaro, prof. paregg.® di Clinica . ......., Napoli 
Dott. De-Cristoforis Nob. Malachia . ....... ti «+ + Milano 
Dott. De-Giovanni A., prof. di Clinica Medica . .. . .. + + + Padova 
Dott. Murri Augusto, prof. di Clinica Medica. . . 3 
Dott. Semmola Mariano, prof. di Clinica Terapeutica. . 
Dott. Todeschini Cesare. ......... . 
z Dott. Tomaselli S., Direttore della Clinica Medica . +30 Catania 
a e molti altri, che ebbero occasione di constatarne la grande efficacia, lo raccoman- 
d’onore TO daro caldamente, siccome l'ottimo fra gli alimenti in parecchie forme morbose dello 
stomaco e degli intestini. pes 


Il Peptone Kemmerich si trova nelle principali Farmacie e Drogherie. 
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L'acqua della sorgente Dott, F. W. PAPE 


È ANCESCO Medico Dentista Americano 
Laureato all Università di Nuova York 


Dall 9-12antim.}\fj Îl 
cieco 9 pomumAVia Cesi TI 
èil solo aperitivo naturale piacevole al palato, insupe- 


Seni e e 
PARTECIPAZIONE INDUSTRIALE 
per facili 
rabile negli ingorghi, e relative conseguenze, negli ingrossamenti del 
fegato neî catari dello stomaco e degli intestini, nelle emorroidi e 


nelle malattie delle donne. 


Dott. ANGELO, MINNICH, ROMA 
Primario dell'Ospedale Civile, scrive: 

L'acqua Minerale Francesco Giuseppe è di un'azione purgativa 

superiore alle altre acque minerali amare da me conosciute. — 18 Di 

cembre 1882. = Si vende ovunque. «= (9) 


La Direzione della sorgente FRANCESCO GIUSEPPE, Budapest 
——_—__—_—__PTTr is 


OLIO BRUNO CHIARO 
pi FEGATO-D: MERLUZZO 
DEL DR DE YONGH 


CAVALIERE DELL'ORDINE DI LEOPOLDO DEL BELGIO. 


Strio già prospere e potendo aumentare i 
benefici 


lungono all'uomo 
forza e di senno. 


L’acquaai Chinina di A.MIGONE c C. 


è dotata di fragranza deliziosa, impedisce immediatamente 
la caduta dei capelli e della barba non solo, ma agevola 
lo sviluppo, infondendo loro forza e morbidezza. Fa scom- 
parire la forfora ed assicura alla giovinezza una lussureg- 
Siante capigliatura fino alla più tarda vecchiaia, 
Si vende în fiale (flacons) da L: 2, 1.50. 
In bottiglie da un litro circa L. 8.50. 
Si vende da ANGELO MIGONE e C. Via Torino, 12, Milano 
e da tutti i parrucchieri, profumieri e farmacisti del Regno. 
Alle spedizioni per pacco postale aggiungere Cent. 80. (2) 


È lire in più al Si- 
guor Piraton, Rue Jeanne-d'Are 40, a 
Lille (Nord) Francia, n 


fluente e del 
corona della bellezza. 


gna | La barba ed 1 capelli op 


aspetto di bellezza, di 


“DOLCI ODORI 
LOXOTIS — OPOPONAX 
FR 


ed; TUTTE LE FARMACIE È 
Sg Prorvuene 


ond street 


BIANCHEZZA DEI DENTI — IGIENE DELLA BOCCA PURO E NATURALE. FACILE DA PI 


DERE E DA DIGERIRE. 


EPRSI  TOI 
di A. G. BARRILI. - 
Fra Gualberto siete 


Appassionatamente 


Solo, della sua specie, che contenga tuttii principii curativi. 


Infinitamento superiore agli olii pallidi o composti. 
Universalmente raccomandato dai Medici più celebri. 


è il solo Dentifricio 
Approvato dall' ACCADEMIA di MEDICINA di PARIGI. 
— te 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglie portanti sulla capsula il suggello 


PASTA di BOTOT, POLVEREd BOTOT © la firma del Dr. DE JONGH e la firma di ANSAR, HARFORD & Co., BEMANZO: DI 
n 8 RELA LIME: Roque per tospelll: nelle principali Farmacie. — Diffidare delle imitazioni. ALBERTO DELPIT 
LAY 1a vorra: 17, Rue de la Pair, PARIGI Ssal 
di SCE 04 1 tto 1 buone ct. 0 ff Ù Un vol. della Biblioteca Amena. 
gente in WTLANO: ©. HERMANN;23,Via Monte Napoleone (YrrA UNA LIRA. 


Deposito in MILANO presso CARLO ERBA. 


Dirig. comm. ai F.lli Treves, Milano 


LA SETTIMANA. 


di prendere le vacanze di Pa- 
squa la nostra Camera dei deputati 
ha voluto discutere almeno tre giorni su 

ialche cosa di serio. I giorni 19, 20 e 
97'Si dibattò Ja questione di fiducia o 
Ziducia nel ministero Di Rudini, a pro- 

ito del bilancio d'assestamento e della 
Fezione Plebano. Per via, quest ultima 
mozione si è perduta, e venne in campo 

ordine del giorno dell'onore- 
ydle Maggiorino Ferraris, che suo- 
nal cosi: “ La Camera, udite Je dichia- 

ioni del Governo, esprime la propria 
fidicia nel Ministero e passa all’ ordine 
del giorno. , 
Su 396 votanti, risposero sì 254, no 96 
a si astennero 46. La vittoria del mini- 
Stero fu assai più grande di quella pre- 
teluta anche dai più ottimisti suoi par- 
tigiani. Ù 

Durante la discussione parlarono varii 
importanti oratori. Crispi profittò dell’oc- 
casione per magnificare la sua politica 
africana, che, ahimè! doveva avere un 
hen diverso risultato due giorni do) 
L'on. Di Rudinì, che conosceva già 
successo della nuova missione Antonelli, 
esercitò una lodevole prudenza rinun- 
ciando ad un colpo di scena che, pel mo- 
mento, avrebbe annientata l’ opposizione 
dell'on. Crispi. 

Con poca abilità l'on. Zanardelli cercò 
di incastrare nella discussione la politica 
ecclesiastica del ministro guardasigilli, 
ma l’unorevale Ferraris, con foga ed elo- 
quenza giovanile, rintuzzò le accuse mos- 
se dall'onorevole Zanardelli colla speran- 
za di ricostituirsi una popolarità median- 
te l'antielericalismo. L'onorevole Son- 
nino, a nome dei centri, si dichiarò nello 
stesso tempo favorevole e sfavorevole al 
ministero, disse esser disposto ad entrare 
néll'opposizione ma anche tra le fila dei 
ministeriali e concluse che si sarebbe 
astenuto. Gli rispose con arguzia il mi- 
nistro Nicotera e misurati furono pure 
i discorsi di Luzzatti e Di Rudini. Un 
solo incidente mise a subbuglio la Ca- 
mera dove la discussione era proceduta 
sempre calma : l'onoreyole Bonghi a pro- 
posito del tentativo di Zanardelli, disse 
che questa era una insidia gesuitica. La 
burrasca si calmò dopo alcune spiega- 
zioni, e il voto, seguito dalle vacanze pa- 
squali, fece ritornare alla quiete delle 


sentanti del paese. 
* 


Ed ecco la notizia che avrebbe frenato 
la autoglorificazione dell'onorevole Crispi. 
Ne riportiamo il testo comunicato dal 
Governo il 22 corrente ai giornali: 


Essendo sorti dei dubbi fra il Governo d'Ita- | a Roma, hanno firmato, il 24, un proto- 
Dale dell'Etiopia ebrea il significato del: | collo il quale stabilisce nell'Africa Ori 
bre 1890, credette di man- | tale la demarcazione delle zone di 


lia è quello dell'Eti 


gio Governo, nell'ot 


domestiche mura gli onorevoli rappre-|scopo e 


er la quale — sedovesse aver- 
ne nno in avvenire — ci scarseggiano i 
mezzi, 


* 

Intanto, quasi a controbilanciare la de- 
fezione di Re Menelik, è venuta la no- 
tizia che il marchese di Rudinì e 
Lord Dufferin, ambasciatore inglese 


dare alla Corte di Menelik il conte Antonelli | flnenza dell'Italia e della Gran Bretta- 


cho no era stato il negoziatore, Non essendo 
Pato N tenta Antonelli: stimo apportano di | weg del Giuba e della foce fino al sesto 


rti, i 


gna. La linea pattuita rimonta a Thal- 


interrompere i negoziati pigliando commiato | grado di latitudine nord; indi segue il 


1°11 febbraio scorso dal Ia. È 
ia ranta e | di longitudine all'est di Greenwich éd 


Jì conte Antonelli ai 


verno italiano 
con altri Governi. , 


Il nostro celebre protettorato, pel quale 


Zeila dove si imbarcherà sul pirosi 
mede della Navigazione Generale Italiana. 


L'art. 17 del trattato suona così: 


©Il re d'Etiopia consente a servirsi del Go- 
tutti i negoziati che avrebbe 


sesto parallelo fino al trentacinquesimo 


infine segne il meridiano. trentacinque- 
simo fino al Nilo Azzurro. 

L'Etiopia con Kaffa ed altre dipendenze 
rimane così dalla parte del sud entro la 
zona di influenza dell’Italia. 

Circa la stazione di Kismayn fa con- 


abbiamo mandato delle circolari all'En-|Yenuto che i sudditi ed i protetti ita- 


topa, sarebbe dunque finito ! Il Sieele, fino | limi vi abbiano assoluta parità di trat- 
da molto tempo addietro, lo aveva avver- | tamento cogli inglesi. 
tito, ma la Riforma, allora organo del * 
Governo, l'aveva smentito ed anche la 


Completiamo la Cronaca africana col 


partenza improvvisa di Antonelli, proprio | ricordare che finalmente la Commis- 


nostro protetto Menelik. 


al momento in cui la sua elezione a de-|sione d'inchiesta, si è sistemata. 
putato era în giuoco a Roma, fu attri-|Dopo la malattia di Armò, che doveva 
buita ad altre cause che a quelle; già | esserne il Presidente, varli magistrati 
sussurate, di nna insubordinazione nel |superiori furono interpellati allo scopo di 


sostituirlo. Si è trovato finalmente il Ci- 


Un altro comunicato governativo tras- | reneo-Presidente nel senatore Canonico 


mette ni giornali questo dispaccio da|il quale è già entrato in funzioni. La 


Aden 24: 


# A bordo del piroscafo Archimede della So- 


Commissione ha interrogato il commen- 
datore Piccolo Cupani, lo scopritore delle 


cietà di Navigazione Generale Ituliana è giunto | brutte faccende Livraghi e Cagnassi, 


il conte Antonelli, che ha 
Scioa e dall'Harrar. Salimbet 
zini ed il tenente Rudini. 


è trattenuto a Zeila, Traver: 


ricondottu dallo | nonchè varii ufficiali ed impiegati del- 


l’Eritrea. A giorni la Commissione par- 
tirà per Massaua. I documenti e le te- 
stimonianze finora raccolte fanno dire 
all’Opinione, organo del ministero attua- 
le, che si è costruito un grande ponte 
sopra un piccolo ruscello. 

Pur troppo di tali costruzioni i nostri 
compatrioti ne fabbricano molto spesso ! 


* 
Il Goyerno austriaco ha ordinato 


Questo telegramma , che è certo dello | che il disertore Alter, lo stesso che era 


stesso conte Antonelli, lascia l’adito aper- | stato consegnato dalle guardie di fina) 
to alle speranze d’ un nuovo accomoda- | italiane ai gendarmi austriaci sul tei 


mento, Il risultato finale però di queste | torio italiano, sia tosto riconsegnato alle 
continue sorprese si risolve nel far di- |antorità italiane della frontiera di Ala. 
samorare sempre più l’Italia dall'impresa | Lo stesso Governo ha anche punito il 
africana, di cui ormai si capisce poco lo | barone Brugg che a Cavalese, nel Treu- 


10, recò uno sfregio alla divisa militare 
italiana. I nostri irredentisti di profes- 
sione devono esserne desolati! 

di * 

Giulio Ferry, che i suoi nemici 
chiamano : il tonchinese, perchè conqui- 
stò il Tonchino alla Francia, e che i suoi 
amici proclamano il più grande uomo di 
Stato vivente del loro paese, ha presie- 


“| duto, il 21 corrente, un grande banchetto 


opportunista. I socialisti, capitanati dal- 
l'anarchico Morphy, ed i bulangisti, con 
a capo Derouléde , volevano impedire il 
banchetto. Ma questo fa tenuto egnal- 
mente e proprio all'Eliseo Montmartredove 
si tenevano un tempo tutte le riunioni 
bulangiste. Intervennero 360 persone ap- 
partenenti alla Associazione nazionale re- 
pubblicana. Ferry, pronunciò un discorso 
in favore del ministero. All'uscita dell'ex 
ministro vi fu qualche arresto e alcuni 
altri ne erano stati operati prima della 
riunione, fra i membri di quella Lega dei 
patrioti, il cui patriotismo non ha recato 
finora troppo buoni fratti alla Francia. 


Il 15 aprile Bismarck sarà adun- 
que deputato, malgrado l’affaccendarsi 
dei suoi nemici, I socialisti gli presen- 
tano contro un calzolaio, i guelfi un altro 
candidato, forse un sagrestano. Bismarck 
sarà eletto sotto il patronato del partito 
nazionale liberale, che pubblicò un ma- 
nifesto da cui rileviamo questa frase, la 
quale dà il suo vero significato alla fatura 
elezione di Geestemiinde: “ Noi non soste- 
niamo l'uomo di partito, ma il fondatore 
dell'impero tedesco, il più grande uomo 
di Stato del secolo e di tutti i tempi, il 
principe di Bismarck, e con ciò vogliamo 
ottenere che la nostra circoscrizione sia 
l'oggetto di una distinzione e di un onore 
che nessuna altra del grande impero po- 
trà vantarsi di avere ottenuto. ,, 


* 

Forse allo scopo di combattere la can- 
didatura di Bismarck è stato sollevato 
l'incidente Boetticher. Ecco di che 
si tratta: Il Boetticher, ministro dell’in- 
terno avendo prestato cauzione per ‘un 
suo zio banchiere, si trovò di fronte ad 
un deficit di 350 mila marchi, che non 
potè pagare. Egli uscì dall’imbarazzo me- 
diante un prelevamento dalla somma sui 
fondi dei Guelfi. Questo fondo è così 
tuito dagli stanziamenti sequestrati ai 
vescovi in seguito al Cnlturkampf. L'au- 


torizzazione a commettere tale abnso 
rebbe stata data da B'smarck, s2cond 
altri dallo stesso imperatore Guglielmo I. 
Boetticher avrebbe considerata l'antoriz- 
zazione come un dono, mentre Guglielmo — 
e il suo Cancelliere la avrebbero. cale 
lata solo come un prestito. La polemica 
è vivissima nella stampa germanica, è, 
seconda del partito a eui i giornali aj 
partengono. La Freissinige Zeitung do- 
manda la punizione di Bismarck, altrî | 
credono che egli stesso abbia fatto le. 
rivelazioni attuali per vendicarsi del mi 
nistro che è rimasto anche con Capriti 
mentre doveva tutto a Bismarck. 


* 


L’eccidio degli italiani a Nuova 
Orleans continua a commnovere grane. 
demente le nostre colonie americane. Nella _ 


loro compatrioti. A Nuo 

nione di cinquemila italiani protestò com- | 
tro gli eccidi. Altre riunioni vennero te | 
nute a Filadelfia, a Newark, a Brooklyt, — 
a Jersey City, dove si percorse le stradé — 
preceduti da bandiere abbrunate e con 
segni di lutto sui vestiti. 

Tl grande giuri di Nuova Orleans ap- 
provò l’atto d’acensa contro aleuni meme 
bri del giurì che aveva emesso il verdetto 
di assoluzione, impntandoli di essersi la. 
sciati subornare. Le polemiche fra i giore 
nali furono così vive a questo proposità 
che un giornalista fu ferito da un sno 
collega a Nuova Orleans, e Hardenstein; 
redattore d'un foglio settimanale di Nuo- < 
va York, fa ucciso con un colpo di pi- 
stola da Cashmann redattore dell’ Evening 
Post. 

D'altra parte poi si annuncia che il. 
governatore della Luisiana processerà î 
principali eccitatori dell'eccidio. Aggiun- 
ge che la maggior parte delle vittime 
erano cittadini degli Stati Uniti (perchè 
naturalizzati tali) e due o tre erano 
di nazionalità italiana, assicurando che 
gli eccidi non farono prevocati da mo- | 
tivi di antipatia di razza, ma sì dirigé- 
vano solo contro aleuni individui. i 

Basta! sarà nna grande soddisfazione 
per le anime dei trucidati, il sapere che 

i non subirono l' atroce martirio per 


motivi d'antipatia di razza! 3 
if. 
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Volete una bibita eccellente, igienica, tonica, digestiva? 


\CQUA CEDRO-TASSONI 


Machina: per serivere 
e nelle amministra- 


[Reumreror 


Questa macchina 
al è indispensabile nel- 
Sì li 

con essa una velocità nella scrittura 
tre volte maggiore di quella a mano. | 
Schiarimenti, elenchi vendite, cata- 


PREMIATA FARMACIA TASSONI 
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Torchi per frutta, uva ed olive 
riconosciuti al disopra delle migliori costra- 
zioniesistenti. PH. MAYFARTH & C., Fab- 
brica di Macchine agricole, Francoforte s, 
M., Berlin N., Vienna II e Londra E. €. 
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80”. dietro nehiesta franco è gratis. © i 
Si cercano agenti seri e rivenditori. 


loghi e prove di scrittura presso il 
signor ? 


CESARE VERONA 


Cee Do n° Torino. 


Si fanno lavori di copiatura a macchina 
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Stazione balnearia e climatica la più elevata d'Eu- 
ropa di primo ordine. - Sorgenti abbondanti d’acqua 
ferruginosa. - Bagni d’acque minerali ed idroterapia. 
Contro l'anemia, neurastenia, adinamia, ecc. 
STAGIONE: metà giugno fino a metà settembre. 


I più distinti Alberghi sono : 
KURHAUS - DU LAC - VICTORIA 
st ENGADINERHOF (Hornbacher) 


Tutti questi Alberghi sono chiusi in inverno. 


Opere di F. BOISGOBEY. 
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‘>: D'Imminente Pubblicazione 
LA 


Spedizione Tedesca 


—* EMIN PASCIA 
Dottor CARLO PETERS e-— 


tue» Con 32 tavole staccate dal testo e 66 incisioni 
intercalate fatte da Rudolt Hellgrewe di Berlino, il ri- 
tratto dell'autore da un dipinto di Franz von Lenbach 
ed una carta a colori. Ma 


IN PREPARAZIONE: 
Don Candeloro e Compagni. 


Dir.comm. e vaglia ai fr. Treves, Milano| Dir, com. e vaglia ai fr. Treves, Milan 


Il vostro colorito si mantetrà fresco e 


vellutato se adoperate NE 


LA 
Jero cone 


daCh. FAY, Profumiere 
PARIGI, 9, Rue de la Paix, 9, PARIGI 


} in prerarar. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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E aperta l'associazione 
alla nuova edizione illustrata in-4 


{rARIBALDIA 
<—— 7 PE SUO Papi 


Le 


JESSIE W. MARIO. @&-—_——_->r 


"OPERA ILLUSTRATA DA 


Lo = EDOARDO MATANIA. 


Quest'opera ha avuto un enorme successo e se ne sono già esaurite due edizioni. — Con- 
tinuando vivissima la ricerca, ci siamo accinti a farne la ristampa in un'elegante edizione in 
grande formato, su carta di lusso. — L’'au- 
tore ci presenta Garibaldi circondato dai suoi 
contemporanei. Alla gigantesca figura di lui 
fanno corona le grandi figure di Mazzini, dei 
Bandiera, di Pilo, di Bertani, di Pallavicino, 

di Crispi, di Cavour, di Pisacane, di Bixio, 
di Medici, insomma di quanti vissero in que- 
sto lungo periodo che percorre tutti gli sforzi 
fatti dall’Italia per raggiungere l'indipendenza 
e l’unità. Non è una semplice biografia, è 
una storia. È la Storia del popolo italiano al 
tempo di Garibaldi; titolo che sarebbe tanto 
più giusto, in quanto che l’autore non con- 
tentandosi di riferire le opere dei grandi pro- 
tagonisti del dramma Italico, registra con cura 
i nomi dei gregari, le azioni degli attori più 
ignoti, la parte così spesso ignorata o dimen- 
ticata del popolo. Nessuno meglio della si- 
gnora Mario poteva tessere questo racconto. 
Essa fu su tutti i nostri campi di battaglia ai 
fianchi di Garibaldi, assistendo i nostri vo- 
lontarii, di cui fu benefica e spontanea infer- 
miera, e di cui’divenne lo storico affettuoso, 
ma sempre imparziale. — Anche dal lato arti- 
stico quest'opera ha un pregio grandissimo, 
poichè tutti i disegni vennero eseguiti da un 
valente artista, il signor Edoardo Matania. Dal lato storico, dal lato letterario, dal lato artistico, 
dal lato tipografico, quest'opera è anch'essa un monumento innalzato al general Garibaldi. 
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